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Per dovuta informativa, si comunica quanto risulta in base ai verbali relativi allo spoglio delle schede di
votazione per l’Assemblea Generale Ordinaria dei Soci 2015. Schede scrutinate n. 4126.

1) Relazione sull’attività svolta dall’Associazione nel 2014
La Relazione sull’attività svolta dall’Associazione nel 2014 risulta approvata con 3465 voti favorevoli. 

2) Bilancio Consuntivo Nazionale 2014
Il Bilancio Consuntivo Nazionale al 31 dicembre 2014 risulta approvato con 3408 voti favorevoli. 

3) Rinnovo del Consiglio Direttivo Nazionale per il triennio 2015-2018
Risultano eletti quali membri del Consiglio Direttivo Nazionale i primi 24 candidati della lista: 

RISULTATI
DELL’ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEI SOCI 2015

1 Parini M. – voti 2140
2 Losavio G. – voti 1009
3 Cordibella S. – voti 919
4 Petraroia P. – voti 861
5 Colombo L. – voti 797
6 Loche A. – voti 796
7 Croci E. – voti 794
8 Sforza M. G. – voti 721
9 Anghelè F. – voti 685

10 Guerra E. M. – voti 674
11 Petrocchi E. – voti 661
12 Crova C. – voti 651
13 Montanari T. – voti 644
14 Serena E. – voti 623
15 Di Leo R. – voti 617
16 Rutigliano O. – voti 615
17 Dalle Mura A. – voti 609
18 Giglio G. – voti 603
19 Guermandi M. P. – voti 591
20 Roli M. T. – voti 588
21 Iacono M. R. F. – voti 586
22 Morittu M. P. – voti 580
23 Carra L. – voti 579
24 Montini E. – voti 577

25 De Falco L. – voti 568
26 Bartolotta E. – voti 558
27 Barison S. – voti 553
28 Agostini I. – voti 534
29 Del Vescovo E. – voti 507
30 Vallerani F. – voti 505
31 Garzillo E. – voti 502
32 Corrias R. – voti 502
33 Gissara L. – voti 492
34 Ferrari S. – voti 451
35 Mottola Molfino A. – voti 450
36 Santurelli V. – voti 448
37 Iacoviello V. – voti 441
38 Orlandini G. – voti 438
39 Riccetti L. – voti 407
40 Novello S. – voti 403
41 Marcellini G. – voti 376
42 Gabriele G. – voti 299
43 De Giacomo C. – voti 287
44 Donadio P. – voti 165
45 De Rossi A. – voti 136
46 Marinò P. – voti 105
47 Seclì M. – voti 58

4) Rinnovo del Collegio dei Probiviri
Risultano eletti quali membri effettivi del Collegio dei Probiviri i seguenti candidati: 

1 Liguori T. – voti 1503
2 Bagatti P. F. – voti 1232
3 Pelagatti G. – voti 1208

Risultano eletti quali membri supplenti del Collegio dei Probiviri i seguenti candidati: 
1 Arena M. F. – voti 670
2 Corà N. – voti 336

Seguono n. 244 voti per Lence D., n. 66 voti per Medici F. 

NOTA
Il 12 settembre si insedierà il nuovo Consiglio Direttivo. I verbali relativi allo spoglio delle schede di votazione
sono conservati presso la segreteria della Presidenza nazionale dell’Associazione.
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Con il Disegno di Legge Madia per una delega
al Governo per la riorganizzazione e la sem-
plificazione dell’amministrazione dello Stato si

vorrebbero conseguire tempi certi e procedure più
snelle ed efficaci per la vita degli italiani, storicamente
soffocati da una miriade di norme spesso contraddi-
torie ed un’amministrazione elefantiaca. Un pensie-
ro nobile, sicuramente apprezzato dai cittadini che
vedono troppa burocrazia, troppi enti, troppi sprechi.
Ma siamo così sicuri che tutto vada cambiato in omag-
gio al mito dell’efficienza? Forse in qualche caso è
giusto, ma non sempre. 
Affronteremo solo due articoli di questo disegno di
legge delega: l’art. 3 e l’art. 7.
Con il primo si introduce il “silenzio assenso” per le
istanze pervenute alle pubbliche amministrazioni che
non si esprimano entro 30 giorni, termine poi modifi-

cato in 90 giorni in materia di beni culturali, paesag-
gio ed ambiente. Una previsione contestata da tutti i
rappresentanti della cultura nazionale, persone, ac-
cademie, associazioni e fondazioni. Ma, altresì dai
funzionari delle Soprintendenze, del Ministero cen-
trale e su fino al Ministro ed i suoi Sottosegretari. Non
parlerò dell’art. 9 della Costituzione, del rischio d’in-
frazione comunitaria delle norme sulla valutazione
d’impatto ambientale, dell’impossibilità di prevedere
autorizzazioni a tempo su delicati interventi sui be-
ni culturali, magari da valutare, studiare, ove la fret-
ta confligge con le esigenze di tutela di un bene in-
fungibile che, una volta rovinato, è perso per sem-
pre e per tutti. Così come inaccettabile appare la pre-
valenza dell’interesse del singolo su di un bene co-
mune e d’interesse collettivo. 
Voglio soffermarmi sul dato politico di queste propo-
ste. Non è accettabile né comprensibile che un Mi-
nistro chieda al Parlamento una delega al Governo
per la riforma di procedure, enti ed amministrazioni
dello Stato in dissenso con i Ministri che ne hanno

competenza e delega. Appare difficile immaginare
che il delicatissimo regime di tutela di beni culturali,
del paesaggio ed ambiente possa subire modifiche
in dissenso con il soggetto politico che ne ha re-
sponsabilità e con gli organi tecnico-scientifici che
ne hanno competenza. 
Vi è forse un problema politico di coesione nel Go-
verno? Oppure il disegno di legge delega è opera di
un solo Ministero non concertato con i colleghi di Go-
verno. Ad una prima valutazione sembrerebbe que-
sta la chiave di lettura. Si pensi all’art. 7 del DDL
ove si propone la soppressione del Corpo Foresta-
le dello Stato, corpo sorto con l’Unità di Italia, di al-
tissima specializzazione, vero presidio di tutela per
boschi, foreste, animali e di contrasto all’inquina-
mento del territorio che tutti i Paesi d’Europa ci in-
vidiano e che si vorrebbe accorpare alla Polizia di
Stato in una logica confusa e senza alcuna econo-
mia sostanziale. Una scelta errata, non ponderata,
che alle prime contestazioni piovute sulle Commis-
sioni parlamentari che hanno all’esame la proposta
del Ministro Madia, registra una nuova modifica im-
maginandone la militarizzazione dei forestali con un
accorpamento stavolta ai Carabinieri. Che dire poi,
sempre commentando l’art. 7, dell’incremento dei
poteri dei Prefetti in materia di decisione sui beni
culturali, competenza tecnico-scientifica definita da
legge confermata dalla giurisprudenza di merito e
di legittimità univoca e costante e costituzionalmen-
te sancita. 
Il DDL potrà essere votato, magari ricorrendo alla fi-
ducia, ma nell’attuare la Delega per la quale tanto
abbiamo contestato chiederemo al Governo di ope-
rare rispettando le competenze, non introducendo
il silenzio assenso in materia di beni culturali, pae-
saggio, ambiente ed in generale gestione del terri-
torio. Chiederemo che il Governo operi coeso nel ri-
spetto delle competenze dei suoi organi e Ministeri.
Chiederemo che conservi il Corpo Forestale accor-
pando ad esso le polizie provinciali ormai allo sban-
do a seguito della soppressione delle Province. 
Una legge delega attribuisce al Governo la compe-
tenza a legiferare entro un termine definito in ma-
teria specifica ma il Governo potrà avvalersene an-
che solo in parte, evitando ogni norma che conflig-
ga con la tutela. �
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MARCO PARINI

A proposito del DDL Madia
sulla riorganizzazione 
della Pubblica Amministrazione

Chiederemo al Governo di operare rispettando 
le competenze, non introducendo il silenzio assenso 
in materia di beni culturali, paesaggio, ambiente 
ed, in generale, gestione del territorio



Ci si potrebbe anche chiedere: “ma che Paese è
questa nostra Italia di cui Italia Nostra mette in
copertina del suo Bollettino per lo più immagi-

ni del passato?” Come questa bella costruzione dai
tratti siculo-arabo-normanni, che come sfondo ha un
monte che pare un deserto, fatta salva una leggera
peluria arborea. Forse che questa nostra Italia sia un
museo all’aperto in continua via di restauro? Una do-
manda che parrebbe avere senso sfogliando questo
numero 486 che alla copertina fa seguire il ritratto di
quel presepe di sassi, quella scultura di antichissime
pietre, unica al mondo, che sappiamo essere chia-
mata Matera. Ed è già molto chiamare ruderi, le due
chiesette di Lavello dalle quali pare essersi allonta-
nato anche il tempo. E poi, un mucchio di enormi sas-
si in vista di un paesaggio che va lontano, che si di-
ce essere stati modellati intorno al quarto secolo avan-
ti Cristo, da quei grandi, geniali designer che furono
i Sanniti. Passa la pagina e ci si avvia a scoprire un
itinerario preistorico all’isola del Giglio. Al confronto,
audaci e a noi più vicine, paiono le architetture e i ric-
chi mosaici che ci raccontano di una Sicilia dove, se-
coli e secoli fa, diverse culture e tradizioni seppero in-
trecciare un tessuto di reciproca tolleranza e arric-
chimento comune. Ma allora è proprio vero che a Ita-
lia Nostra interessa soprattutto il passato di questo
Paese più o meno frantumato? La risposta è, ovvia-
mente, no. E questa edizione del Bollettino pare pro-
prio raccontare quanto la nostra Associazione si ado-
peri per dare valore all’aggettivo: nostra. Infatti que-
sta Italia, dalle infinite catastrofi e rinascite, così tan-
to spesso trattata come hamburger tritato dalla sto-
ria, sarà avvertita come davvero nostra quando i tem-
pi del passato, del presente e del futuro avranno ana-
logo valore per gli abitanti di questo Paese. 
In queste pagine si scrive anche della qualità econo-
mica che può assumere un parco pubblico e di nuo-
vi progetti, come a Bolzano, che sono stati premiati
dall’Europa. Si affronta lo spinoso, e quanto mai at-
tuale, rapporto tra la proprietà privata che fa parte
del patrimonio storico, artistico e paesaggistico sotto-
posta a vincolo e gli impegni fiscali che si rifanno ad
immagini per cui, prima che cambiasse il mondo, vil-
le e castelli erano abitati solo da loro: i ricchi. Gli stes-
si che, avendo sempre più spesso perso il diritto a
quell’aggettivo, vagano tra l’improbabile scelta di ven-
dere (per lo più a stranieri) o di lasciare andare in ma-
lora un bene che, sostenuto da altra politica, potreb-
be accentrare una quantità di iniziative remunerative
per il vicinato. 
Molto controverso, ma assolutamente contemporaneo
e vitale, è il tema del riuso di stabilimenti e costruzio-
ni minacciate da abbandono, perché esaurita la ra-

gione per cui sono stati costruiti. Così si porta l’atten-
zione alla Manifattura Tabacchi di Firenze e al come
creare una rete di informazione e competenze capa-
ce di dare un valore contemporaneo alle cosiddette
“Case del Mutilato”, costruite, tra le due guerre, in tan-
te città da architetti di talento, per tutelare le vittime di
guerra, e di cui oggi non si ha più impegno di custo-
dia. Pare invece rinnovarsi sempre il dovere di custo-
dia di luoghi che sentiamo come nostri, ossia di tutti
noi, anche grazie al lavoro e all’attenzione di tanti di
noi e che, con poco, perderebbero la loro identità. Co-
noscete Bassano del Grappa? Avete visto com’è tenu-

ta? Credo che sia l’unica città d’Italia dove un intero
palazzo settecentesco è occupato da una libreria. E
allora ci si impegna sì, perché quel luogo non venga
abusato da una centrale elettrica o che quel meravi-
glioso teatro termale di calde cascate bianche, che
prende il nome di Terme di Petriolo, non venga sega-
to da nuova viabilità. E quanto di più attuale del tema
degli orti urbani, ai quali da Assisi Italia Nostra si de-
dica con determinazione tanto da aver organizzato un
“Progetto nazionale Orti Urbani”, cui hanno già aderi-
to numerosi comuni con 500mila mq di terre coltivabi-
li. C’è poi “Italia Nostra Network”, un progetto per mo-
dernizzare e mettere in rete tutta l’Associazione, e per
giungere a creare un Osservatorio per i beni cultura-
li. Finanziato dalla Presidenza del Consiglio è l’inizia-
tiva “Paesaggi Futuri” che racconta l’impegno di Italia
Nostra nelle scuole e che oggi può contare sull’espe-
rienza di più di 3 anni di attività e di belle conferme
sull’efficacia dell’impegno di tanti di noi. �

FRANCESCA MARZOTTO
CAOTORTA

La nostra Italia: azioni e progetti
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Il “Castello di Roncade”,
di proprietà privata, 
si trova in provincia di
Treviso. Fu un castrum,
ancora oggi è cinto 
da un fossato e mura
medievali
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Con la Carta di Gubbio sottoscritta da insigni
architetti, giornalisti ed Associazioni cultura-
li nel 1960, Italia Nostra definì fondamentali

principi di tutela e conservazione dei centri storici,
ancor oggi pienamente validi. Si invocava: a) il con-
solidamento delle strutture essenziali degli edifici;
b) l’eliminazione di recenti sovrastrutture; c) la ri-
composizione delle unità immobiliari per ottenere
abitazioni funzionali ed igieniche o per altre desti-
nazioni per attività economiche o pubbliche; d) la
restituzione ove possibile degli spazi liberi a giar-
dino ed orto; e) l’istituzione dei vincoli di intangibi-
lità e di non edificazione. Contenuti, come detto, an-
cor oggi condivisibili. 

Come non considerare fondamentale il consolida-
mento delle strutture, oggi però non più sufficiente se
pensiamo al concetto di “prevenzione”, come nel ca-
so dei beni pubblici l’obbligo della manutenzione pro-
grammata degli immobili di interesse culturale. L’eli-
minazione delle sovrastrutture, ormai accettata cul-
turalmente dai più, ma non applicata né resa cogente
ed operativa dall’inerzia delle amministrazioni pub-
bliche e dal “velo salvifico” dei tanti condoni edilizi.
Sulla ricomposizione del tessuto immobiliare molto vi
è ancora da fare, e così per le rifunzionalizzazioni
degli edifici con destinazioni d’uso che debbono ri-
sultare compatibili con i principi fissati dall’art. 20 del
Codice dei Beni Culturali. Per il verde il quadro na-
zionale è assolutamente disomogeneo, con realtà
quasi o del tutto prive di aree verdi e strumenti ur-
banistici che non ne prevedono la realizzazione at-
traverso idonee previsioni ed un’applicazione rigoro-
sa di standard. 
Per quanto attiene l’istituzione di vincoli di intangi-
bilità e di non edificazione il panorama normativo è

ancora insufficiente. Soccorre spesso in modo ina-
deguato la normativa urbanistica, dalla Legge Pon-
te in poi, con strumenti urbanistici che nella loro evo-
luzione hanno spesso subito varianti frutto di scel-
te politiche od esigenze di sviluppo economico mio-
pi. È mancata una politica di tutela che consideras-
se il centro storico come un bene culturale, concet-
to e definizione al quale oggi dobbiamo giungere.
Un bene che avesse un doppio regime di tutela: ur-
banistica sulla base di una pianificazione operata
dai Comuni e quale bene culturale tutelato dallo Sta-
to in un rapporto dialettico ove la scelta politica non
possa travalicare il primato della tutela. Un fine che
dovrà trovare applicazione anche nella pianifica-
zione paesistica o meglio in quell’opera di copiani-
ficazione che vedrà insieme l’ente locale e lo Stato
nelle scelte di conservazione e valorizzazione del
territorio. 
Ma quell’istanza di tutela della Carta di Gubbio che
prevedeva vincoli d’intangibilità nei centri storici è og-
gi più che mai attuale. Dobbiamo considerare i cen-
tri storici come beni culturali nella loro complessità,
nella loro storicizzazione sedimentata nel tempo e nel
valore identitario della cultura e della comunità che
rappresentano. Proporremo quindi in sede di revi-
sione del Codice dei Beni Culturali d’inserire i centri
storici nell’elenco dei beni culturali previsto dall’art.
10 del Codice introducendo previsioni per le comuni-
cazioni di legge a tanti destinatari attraverso idonee
modifiche agli artt. 14 e 15 del Codice. Chiederemo al-
tresì modifica della parte dedicata alla tutela del pae-
saggio ove all’art. 142 proporremo d’introdurre i cen-
tri storici tra i beni soggetti a previsioni di tutela del
paesaggio. 
La tutela dei centri storici non si assolve però con la
sola azione di tutela dei valori storico-artistici o con
una corretta politica urbanistica, ma altresì con le
scelte sociali, evitando l’esodo della popolazione sto-
rica del luogo, evitando lo snaturamento delle attivi-
tà economiche artigianali e tradizionali simbolo con
le botteghe, le insegne e la cultura dei saperi e del-
l’identità storica di un luogo che non è, né può es-
serlo, uguale ad un altro. 
Ecco quindi che dal Convegno di Gubbio 2015 per il
sessantesimo dell’Associazione sono nati tre gruppi
di lavoro che entro l’anno concluderanno il loro im-
pegno. Oltre alla normativa ed all’urbanistica vi sarà
quindi un gruppo che lavorerà sul sociale per con-
tribuire all’aggiornamento della storica Carta di Gub-
bio del 1960. �

Per la tutela dei Centri Storici
si torna a Gubbio

MARCO PARINI
Presidente Nazionale 

di Italia Nostra

La Carta di Gubbio 
è la dichiarazione finale
approvata a conclusione
del Convegno Nazionale
per la Salvaguardia e 
il Risanamento dei
Centri Storici (Gubbio,
17/19 settembre 1960). 
Nella foto, Gubbio vista
dal Teatro romano 
(I sec. a.C.)
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Matera, Capitale
Europea della Cultura
2019, nota per gli storici
rioni Sassi, antichi
aggregati di case
scavate nella
calcarenite a ridosso 
di un profondo burrone
(la Gravina), dichiarati
nel 1993 Patrimonio
dell’Umanità
dall’Unesco. Foto
ricevuta da V. Iacoviello

La Basilicata non è il Texas
Un convegno a Matera per il paesaggio lucano

VITANTONIO IACOVIELLO
Presidente della Sezione 
Vulture Alto BradanoAdetta dei presenti, soci giunti da tutta Italia e

persone del luogo interessate alle tematiche
affrontate, il Convegno tenuto da Italia Nostra

a Matera il 6 giugno scorso ha riscosso notevole suc-
cesso. “Tutela e Valorizzazione del Paesaggio luca-
no” si leggeva su manifesti e locandine, ma il Presi-
dente Parini lanciava da subito lo slogan “La Basili-
cata non è il Texas”, a voler sottolineare che la Basi-
licata “è una regione con un paesaggio straordina-
rio, con testimonianze storiche che dalla Magna Gre-
cia ai tempi più moderni connotano un territorio ove
tutto è storia e tradizione”. Parini continuava così:
“Non possiamo immaginare che trivellazioni, impian-
ti eolici e fotovoltaici, siti per stoccaggi di scorie nu-
cleari possano rovinare tutto ciò. Italia Nostra è pre-
occupata per la conservazione della Basilicata e del-
la sua identità e proprio da qui riafferma i valori di
tutela, di valorizzazione e di salvaguardia che da sem-
pre connotano la nostra Associazione”. 
In effetti per la Basilicata il paesaggio è la prima e più
forte attrazione, nell’immaginario collettivo la Re-
gione richiama l’idea di una natura incontaminata, di
paesaggi rurali, habitat rupestri, piccoli centri arroc-
cati, musei diffusi, paesi ancorchè abbandonati che
raccontano una storia millenaria. Lo sguardo che
spazia libero su vallate verdeggianti, spesso senza
tracce di insediamenti umani, mandrie al pascolo.
Profumi nell’aria pulita, acque limpide ed abbon-
danti, cibo, oli e vini di pregio. Ma la Basilicata è an-
che trivelle, scavi, camion, frane, discariche, aree in-
dustriali abbandonate, pale eoliche che interrompono
la linea pulita dei crinali, l’incubo del sito unico na-
zionale per lo stoccaggio delle scorie nucleari. 
Affermare che il turismo è settore fondamentale per lo
sviluppo economico e poi operare sul territorio elimi-

nando progressivamente i segni distintivi dell’identità re-
gionale, stravolgendo il paesaggio rurale, consumando
suolo, compromettendo ambiente e risorse vuol dire per-
seguire politiche “schizofreniche”. Da Matera, Capitale
della Cultura 2019, sito Unesco, luogo incantato, a con-
clusione del nostro Convegno nazionale è scaturito un
forte appello a riprenderci il Paesaggio, bene culturale
primario, riconosciuto tale dall’art.9 della Costituzione
italiana e che abbiamo solo in prestito dalle future ge-
nerazioni. Al bando dunque gli incentivi per i selvaggi
impianti per la produzione di energia rinnovabile che
portano denaro nelle tasche di pochi speculatori a nes-
sun vantaggio delle comunità, con aggravio della bol-
letta elettrica e distruzione del bene comune paesaggio.
Un appello invece ad ampliare i programmi di produ-
zione distribuita dell’energia rinnovabile, di efficienta-
mento energetico, di risparmio. Un appello anche a mi-
gliorare i trasporti... “Più treni e meno pale”, lo slogan
di Enzo Cripezzi (LIPU) e di tutta Italia Nostra. 
Beni culturali diffusi e paesaggio: questi i due punti
di forza dell’Italia ed in particolare della Basilicata che
strategie illuminate di sviluppo dovrebbero salva-
guardare e saper valorizzare, da cui trarre occasioni
di lavoro per giovani che si impegnino nella gestione
di contenitori culturali, spesso recuperati con ingenti
risorse pubbliche e poi non fruibili o mai completati,
nel mantenimento e gestione di aree verdi, nel recu-
pero dal degrado dei piccoli centri storici, rivitaliz-
zandoli con insediamenti di attività di restauro e ar-
tigianato artistico, nella fornitura di servizi per il
turista ma anche per la gente del luogo. Siamo certi
che Italia Nostra continuerà ad avere attenzione per
la Basilicata, che ci ritornerà, che tornerà ad assag-
giare il suo cibo e a riempirsi gli occhi ed il cuore delle
sue bellezze, non solo a Matera. Vi aspettiamo! �
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Molto più spesso che in anni passati Italia Nostra
è costretta ad intervenire a difesa del patrimo-
nio storico, culturale e paesaggistico del nostro

Paese. Le aggressioni al paesaggio sono sempre più
forti e cinicamente spregiudicate. Si ha la sensazione
che oggi occorra che ognuno faccia la sua parte, che
ognuno senta il proprio senso di responsabilità di fron-
te agli altri ed al territorio dove vive. Che si prenda cu-
ra di questo territorio, direttamente, e cioè in prima per-
sona, e lo faccia, in definitiva, prendendosi cura degli
altri, del prossimo con cui convive giornalmente. Do-
vendo dare un senso profondo a queste mie conside-
razioni ricordo che la “cultura” deriva, etimologicamen-
te, da colere che significa coltivare e quindi ha un sen-
so che prescinde da un oggetto specifico cui possa es-
sere riferita, come siamo abituati in genere a sentir di-
re, ma vuol dire prendersi cura della terra. 
Questo è il senso profondo del Progetto nazionale “Orti
Urbani” che intende rafforzare il legame dell’Uomo con
la terra perché questa esprima una identità contro l’alie-
nazione dei luoghi provocata dal consumo di territorio
deciso sempre più spesso da logiche speculative del tut-
to al di sopra delle decisioni delle Comunità che vi abi-
tano. E quindi il progetto è contro ciò che provoca spae-
samento e perdita di socialità, di fronte alle accelera-
zioni sempre più spinte della tecnologia, dell’informati-
ca che assommano i rapporti tra le persone, e la stes-
sa vita e la morte, ad un fatto puramente virtuale. 
Gli orti urbani, in tutta Italia, rappresentano, fondan-
dosi su un’agricoltura di qualità, e cioè non specula-

tiva ma a servizio delle Comunità, una risposta con-
creta ed efficace per un’alimentazione sana a Km ze-
ro, per il mantenimento di zone verdi entro e fuori le
città, per lo sviluppo di un turismo culturale e di qua-
lità, per una migliore qualità della vita, per la tutela
e la conservazione del paesaggio ed, in particolare,
del paesaggio agrario.
Il Progetto nazionale “Orti Urbani” intende legare tutti
gli orti italiani in un’unica rete di scambi e di cono-
scenze, al di là delle differenze di tipologie, di usi, di
costumi, di luoghi, ed anzi proprio con lo scopo di esal-
tarne le differenze, le differenze di culture e colture,
nella convinzione che ciò favorisca un’economia etica
delle popolazioni e l’incontro tra le persone.
Il progetto è tuttavia semplice e sobrio e l’adesione
non richiede forme particolari ma è anche molto net-
to nell’affermare che occorre la piena condivisione di
questa filosofia ed il rispetto di alcune regole agro-
nomiche essenziali che sono state fissate in alcune
linee giuda della Facoltà di Agraria di Perugia. Si ri-
chiede in particolare anche la condivisione degli obiet-
tivi generali fin qui descritti e che sono contenuti nel
protocollo di intesa che Italia Nostra ha sottoscritto,
fin dal 2008, con l’ANCI e poi con il Ministero delle Po-
litiche Agricole e Forestali. Recentemente si è aggiunto
anche un ulteriore protocollo di intesa con gli Agro-
nomi sottoscritto pochi giorni fa all’EXPO di Milano do-
ve siamo presenti anche con un video che abbiamo
realizzato per l’occasione. Ad oggi il Progetto nazio-
nale “Orti Urbani” interessa oltre 500mila mq di su-

perfici ed oltre 40 aderenti, so-
prattutto comuni, di ogni tipo, da
grandi metropoli a piccoli borghi
medioevali, e con orti a diversa vo-
cazione: sociali, didattici, storici, te-
rapeutici, legati tuttavia da un uni-
co filo identitario che denota il pe-
culiare paesaggio e patrimonio na-
turalistico ed agrario in Italia. �

Il Progetto nazionale “Orti Urbani”
EVARISTO PETROCCHI

Consigliere Nazionale 
di Italia Nostra, 

Promotore e responsabile del 
Progetto nazionale “Orti Urbani”

Il video realizzato da 
Italia Nostra sul Progetto 
nazionale “Orti Urbani” 
è visitabile collegandosi 
a questo link: 
https://www.youtube.com/
watch?v=rRokQzaMtF8&
feature=em-upload_owner

Progetto Nazionale di Italia Nostra Onlus

Logo del Progetto
nazionale “Orti Urbani”

di Italia Nostra.
Immagine del video

trasmesso a Expo 2015
ricevuta da E. Petrocchi
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Paesaggi Futuri

Tre anni e tre mesi di attività, 16 scuole superiori
partecipanti: quattro per provincia di Chieti, Fro-
sinone, Pescara, Roma. Quasi 800 studenti e ol-

tre 50 docenti coinvolti. Il 13 maggio a Pescara, pres-
so l’Auditorio Flaiano, si è svolto l’evento conclusivo di
“Paesaggi Futuri”, il progetto finanziatoci dalla Presi-
denza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della
Gioventù nell’ambito dell’iniziativa “Giovani Protagoni-
sti”. Quasi 500 presenti tra docenti e studenti, il Sinda-
co di Pescara, il rappresentante dell’Ufficio Scolastico
Regionale, professori universitari e, chiaramente, gli
amici e soci della sezione pescarese (che dobbiamo
ringraziare per l’organizzazione). 
I risultati dei progetti delle scuole hanno raggiunto in
alcuni casi livelli inaspettati. Ad esempio, l’analisi chi-
mica dei pigmenti di due tele del pittore fiammingo Carl
Ruther, propedeutica al restauro, ha appassionato tal-
mente gli studenti dell’indirizzo chimico dell’ITIS “Luigi
di Savoia” di Chieti e i docenti che nell’Istituto è stato
inserito un indirizzo “Chimica e Restauro”. Le attività di
sensibilizzazione e di animazione cittadina realizzate
dall’IIS “Dante Alighieri” e del Convitto Nazionale “Re-
gina Margherita” di Anagni ora fanno parte del pro-
gramma dell’Estate Anagnina, così come quelle rea-
lizzate dai ragazzi dell’IIS “G.B. Vico” di Chieti, inserite
nel programma del Maggio teatino ed in rete con la
Consulta comunale delle Associazioni e altre scuole.
Appuntamenti che si ripetono (ormai) annualmente so-
no quelli nati dalle iniziative dell’IIS “E. Alessandrini”
di Montesilvano, per coinvolgere associazioni ambien-
taliste, altre scuole e ragazzi in una giornata di cono-
scenza e pulizia della foce del fiume Saline, e quelle
dell’Ist. d’Arte di Guardiagrele, che grazie al concorso
“Ragazzi in corto” vedono la produzione di filmati bre-
vi realizzati da giovani per ridare vita al centro del Co-
mune e la cui cerimonia di premiazione ha rivitalizza-
to un vecchio cinema. 
Sul recupero di spazi verdi si sono impegnati gli stu-
denti dell’ITIS “T. Acerbo” di Pescara ai quali il Co-
mune, in accordo con la Capitaneria di Porto, l’11
maggio di quest’anno ha assegnato un’area di 500
mq di spiaggia; mentre i ragazzi del Liceo “Azzarita”
di Roma hanno realizzato uno spazio verde attrez-
zato interno all’Istituto con la pulitura dell’area, la
piantumazione di specie arboree e floreali e la crea-
zione dei primi arredi fissi (ad es. panchine) con l’uso
di materiale riciclato; con loro hanno collaborato l’Or-
to botanico di Roma, l’AMA, la facoltà di Ingegneria
“La Sapienza” e i ragazzi diversamente abili del pro-
getto “Healing Garden”. Gli studenti dell’IIS “L. Pietro-
bono” di Alatri hanno preso a cuore un’area limitro-
fa alla propria scuola (dove il Comune aveva previ-
sto un parcheggio per pullman) per reanderla fruibi-

le dalla cittadinanza: hanno raccolto 2000 firme per
una petizione e il Comune ha avviato le procedure
per la cessione dell’area demaniale; inoltre hanno
dato vita ad una rete per la realizzazione del progetto
con altre scuole ed associazioni di volontariato. 
Per rilanciare aree archeologiche in abbandono gli
studenti del Liceo “L. Da Vinci” di Pescara (il cosid-
detto Colle del Telegrafo), dell’IIS “M. Filetico” di Fe-
rentino (l’area del teatro romano) e dell’ITC “P. Cala-
mandrei” di Roma (il tratto della via Flaminia di epo-
ca romana localizzato tra il loro Istituto e i terreni con-
termini) hanno realizzato brochure informative, ma-
nifesti pubblicitari, video/documentari sulla base di ri-
cerche storico-ambientali, incontri pomeridiani con la
cittadinanza ed anche con gli enti preposti. Un se-
condo progetto del “Calamandrei” prevede il recupe-
ro come polo culturale e sociale della Fornace Ma-
riani, ex fabbrica di laterizi prossima all’Istituto, una

testimonianza di archeologia industriale legata allo
sviluppo edilizio della Capitale post-unitaria e di cui
è proprietaria la RAI. 
Gli studenti del Liceo “Manara” di Roma chiedono che
siano aperti al pubblico, almeno alcune volte all’an-
no, la Villa del Vascello (dell’Ordine del Grande Orien-
te d’Italia) e il Casino Algardi (ad uso esclusivo della
Presidenza del Consiglio dei Ministri), nelle cui vici-
nanze c’è pure un organo ad acqua, uno dei pochi
rimasti in Italia, per il quale i ragazzi si stanno atti-
vando per il recupero.
Di qualità urbana si sono occupati gli studenti dell’IIS
“Misticoni-Bellisario” di Pescara che hanno voluto de-
nunciare l’abusivismo edilizio che degrada la città,
realizzando un’esposizione fotografica elaborando
idee per il riuso degli edifici individuati e sottoponen-
dole all’amministrazione. Anche i ragazzi dell’indiriz-
zo artistico dell’IIS “A. G. Bragaglia” di Frosinone han-
no avanzato proposte per la riqualificazione del cen-
tro urbano; diverse difficoltà hanno impedito loro di
realizzare un primo intervento esemplificativo per il
quale avevano già predisposto tutto il necessario. 
Ma non vanno visti solo questi risultati “concreti”, il
vero successo è stato raggiungere quelle finalità di
educazione al paesaggio, alla cittadinanza attiva e

ALDO RIGGIO
Coordinatore del Settore 
Educazione al Patrimonio 
Culturale di Italia Nostra

Progetto, documenti ed attività sono 
riportati nel volume “Paesaggi Futuri”, 
edito da Gangemi. Una copia a Sezione 
può essere richiesta a:
educazioneformazione@italianostra.org 

“Paesaggi Futuri” è stato
un progetto triennale di
educazione al paesaggio
e alla cittadinanza attiva
basato sulla “peer
education” e la
formazione delle “life
skills”: con “peer
education” (educazione
tra pari) si indica una
strategia educativa per
cui non c’è un “superiore”
(ad es. insegnante) che
trasmette le informazioni,
ma queste vengono
condivise tra i membri di
un gruppo di pari status;
le “life skills” sono le
abilità che è necessario
apprendere per mettersi
in relazione con gli altri e
per affrontare i problemi
della vita quotidiana, 
ad es. saper lavorare 
in gruppo, gestire 
lo stress o comunicare
efficacemente.
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alle competenze di vita richieste dal progetto. Ce lo
confermano osservatori e valutatori esterni, ma so-
prattutto l’entusiasmo che i ragazzi delle quinte han-
no saputo trasmettere a quelli delle terze classi su-
bentranti, che hanno dichiarato di voler portare avan-
ti idee ed obiettivi dei loro compagni “anziani”, arric-
chendoli dei loro contributi. Anche se per i prossimi
anni non si potrà far conto sul finanziamento mini-
steriale, lasciare cadere la loro passione o lasciarli

soli nel proseguire gli obiettivi sarebbe imperdonabi-
le. Dunque, a settembre riprendiamo i contatti con
presidi, docenti e studenti, facciamo vedere nei fatti
che si può costruire un’altra città, si può tornare ad
esser partecipi del nostro paesaggio e della nostra
cultura. �

Per maggiori informazioni sul progetto 
Paesaggi Futuri vi invitiamo a consultare il Bollettino

n. 477 e il sito italianostraedu.org

Il progetto “Italia Nostra Network” è stato avviato
dalla Sede Centrale nel giugno 2014, su un finan-
ziato del Ministero del Lavoro e delle Politiche So-

ciali (D.G. per il Terzo Settore) per mettere in rete le
Sezioni di Italia Nostra e la Sede Nazionale usando
le possibilità offerte dalle nuove tecnologie (piattafor-
ma intranet).
Lo scopo del progetto è, in estrema sintesi, l’idea di
modernizzare l’Associazione usando i mezzi infor-
matici quali “strumenti del buon governo” per sfrut-
tarne tutte le potenzialità, a partire dall’immediatez-
za e dalla gratuità dello scambio di informazioni. “Ita-
lia Nostra Network” permette infatti di migliorare la
comunicazione interna tra la Sede nazionale e le se-
di periferiche, così come tra le sedi periferiche tra lo-
ro; incentivare il dialogo tra gli attori dell’Associazio-
ne e sviluppare quindi l’aiuto reciproco nelle varie
azioni che vengono intraprese; collegare tra loro gli
archivi (biblioteche, fotografie, materiale documenta-
le) dell’Associazione, che vanno a formare un patri-
monio unico in Italia assolutamente da salvaguarda-
re e da conoscere, così come già è successo con la
catalogazione della biblioteca ospitata nella Sede Cen-
trale che è resa pubblica tramite il portale SBN Siste-
ma Bibliotecario Nazionale; permettere di partecipa-
re da ogni parte d’Italia a seminari o conferenze rea-
lizzati da altre Sezioni semplicemente collegandosi via

internet. E queste sono solo alcune delle potenzialità
offerte dalla messa in rete delle nostre Sezioni. 
È stato messo a punto infatti anche l’impianto per la
futura realizzazione di un “Osservatorio per i Beni
Culturali”: è stata creata, sempre grazie al finanzia-
mento del Ministero del Lavoro, un’applicazione per
smartphone e tablet con cui cittadini italiani e stra-
nieri potranno segnalare beni da tutelare, in perico-
lo o anche solo poco conosciuti, e Italia Nostra con le
sue Sezioni sparse su tutto il territorio potrà esten-
dere una rete di osservatori come punti di controllo,
raccolta dati e validazione delle informazioni ricevu-
te. Tale operazione ci permetterà di lanciare un pro-
dotto molto innovativo, nonchè altamente appetibile
per la stampa, che si potrà trasformare in uno stru-
mento importante per la tutela da poter presentare
agli organi preposti.
In questo primo anno di attività è stato portato avan-
ti il progetto in via sperimentale grazie al lavoro e l’im-
pegno di 11 Sezioni, con il coordinamento della Sede
Centrale: Ancona, Bologna, Caserta, Genova, Mes-
sapia Ostuni, Milano, Padova, Palermo, Pescara, Si-
nis Cabras, Trebisacce. Sono stati testati e messi a
punto i protocolli e le procedure di archiviazione dei
dati relativi alle biblioteche e agli archivi delle Sezio-
ni e sono state validate le schede per dare l’avvio al-
l’Osservatorio per i Beni Culturali. �

Italia Nostra Network
Un progetto di Italia Nostra… per Italia Nostra

IRENE ORTIS 
Italia Nostra Nazionale

AVVISO
È possibile da subito allargare l’attività alle altre Sezioni che desi-

derano aderire alla rete, considerando che il pacchetto utilizzato Of-

fice 365 (SharePoint Online è il servizio scelto per ospitare il sito di

Italia Nostra Network) può essere condiviso gratuitamente fino a 200

postazioni (quindi 1 per sede). Per informazioni contattare la Dott.ssa

Irene Ortis: tel. 06 85372736 – irene.ortis@italianostra.org
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Le Terme di Petriolo, 
una nuova sfida per Italia Nostra
Le Terme di Petriolo sono site al confine tra la

provincia di Siena e quella di Grosseto sulle
sponde del fiume Farma, nel comune di Monti-

ciano. Un posto splendido: in un’area densamente
boscata, dalle sorgenti sgorga acqua sulfurea a cir-
ca 43 gradi che dilava sulle rocce e alimenta due va-
sche perimetrate da un semplice muretto in pietra al-
l’interno del fiume. Un luogo di grande interesse sto-
rico culturale con una chiesetta del 1276, le sotto-
stanti terme utilizzate da papa Pio II e una cinta mu-
raria in cui sono ancora ben leggibili una porta di in-
gresso e un torrione abitabile. 
Eppure questo patrimonio unico dal punto di vista am-
bientale, culturale e paesaggistico versa in uno stato di
diffuso degrado. Tutto è cominciato quando negli anni
settanta la comunità locale ha iniziato a non frequen-
tare più le terme facendo così venire a mancare un pre-
sidio importante e l’interesse verso il luogo. Successi-
vamente, ipotizzando di rispondere a una domanda ter-
male sostenuta dai finanziamenti pubblici, è stato co-
struito un impianto – non completato – collocato in pros-
simità delle sorgenti, che però non ha mai raggiunto un
equilibro economico. Nel frattempo, mentre numerose
idee di trasformazioni, connesse sempre al solo sfrut-
tamento della risorsa, venivano bloccate, nulla si è fat-
to per la conservazione delle strutture storiche, né per
la gestione delle risorse. La mancanza di cura, di uso
e di presidio ha fatto sì che Petriolo sia divenuta “terra
di nessuno”. La Sezione di Siena e il Consiglio Regiona-
le toscano di Italia Nostra da tempo hanno seguito l’evol-
versi della situazione indicando a più riprese la neces-
sità di interventi di restauro e di riqualificazione. E l’at-
tenzione si è ancora più acuita dopo che tutta l’area è
stata interessata dalle opere di cantierizzazione con-
nesse al raddoppio della superstrada Siena-Grosseto e

all’adeguamento (abbattimento e ricostruzione) del via-
dotto sul fiume Farma della stessa statale SS 223. 
A questo punto Italia Nostra ha ipotizzato di poter di-
venire parte attiva nella conservazione e riqualifica-
zione del complesso proponendo una soluzione che
possa catalizzare le attività degli operatori già pre-
senti nell’area con soluzioni d’uso condivise e parte-
cipate. Si è quindi operato intervistando interlocutori
privilegiati presenti nel territorio (amministratori, ope-
ratori, rappresentanti delle associazioni di volontaria-

to) e cittadini per fare emergere insieme proposte e
condizioni di attuazione delle stesse, con la certezza
che la salvaguardia dei beni presenti si possa attua-
re solo conservando, riqualificando e mantenendo
l’identità del paesaggio e delle risorse. �

ADRIANO PAOLELLA
Università “Mediterranea” 
Reggio Calabria 
Dipartimento dArTe, 
Italia Nostra Nazionale

MARIA RITA SIGNORINI
Consigliere Nazionale 
di Italia Nostra

UN RARO ESEMPIO DI STABILIMENTO TERMALE FORTIFICATO. Le Terme di
Petriolo, già conosciute da etruschi e romani, iniziarono ad essere attrezzate

come stazione termale nel 1266 per iniziativa della Signoria di Siena. Nel Medioevo
Petriolo era una località molto conosciuta, anche all’estero. Frequentata da
personaggi della famiglia dei Medici e dei Gonzaga, oltre a Papa Pio II, fu costruita
la cinta muraria, che circoscriveva il borgo, per salvaguardare il luogo e
garantire gli ospiti illustri.

“
”

Le Terme di Petriolo,
particolare delle calde
cascatelle e una visione
d’insieme del sito dove
le acque termali a 43
gradi costanti sono
separate dalle correnti
fresche del fiume da un
muretto di rocce (foto di
A. Paolella)
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In quel di Lavello c’erano due chiesette site a po-
che decine di metri di distanza l’una dall’altra, al-
la contrada Bosco delle Rose, ai margini dell’anti-

ca omonima Foresta. Quando ci arrivi, nel silenzio
magico ti accolgono gli acuti versi dei rapaci ed il mu-
sicale scorrere di un torrentello che man mano si ar-
ricchisce delle acque di piccole sorgenti, prima di ada-
giarsi placido nella piana che dà principio alla Pu-
glia. Delle due chiesette la più antica, quella di San-
ta Maria della Foresta, consacrata nel 1059 da papa
Nicola II, da diciotto vescovi e da sei cardinali, venne
poi riconsacrata ad opera di numerosi vescovi pro-
venienti da Puglia e Basilicata. Oggi la chiesa, insie-
me con l’attiguo monastero dei frati di San Guglielmo
da Vercelli, è completamente diruta, ma fino alla me-
tà del secolo scorso era arricchita da splendidi affre-
schi, oggi in custodia nei locali della BCCG, una ban-
ca di Lavello. 
La seconda chiesetta, quella di Santa Maria ad Mar-
tyres, risale al ‘400, nasconde ancora qualche affre-
sco, era intatta fino agli anni ’80, meta di processio-
ni e funzioni religiose che vedevano la partecipazio-

ne di fedeli da tutti i paesi vicini. Ma perché due chie-
se di discreta uguale grandezza a pochi passi l’una
dall’altra, nel medesimo luogo? Uno studioso del luo-
go, don Pasquale Di Stasi, si poneva la domanda ipo-
tizzando come risposta che a quella di rito greco (l’an-
tica) gli abitanti autoctoni, nati lavellesi, vollero ag-
giungere la loro, di rito latino. Spiegazione plausibi-
le pur se non documentata. Fatto sta che oggi anche
questa chiesa, di proprietà della Curia come l’altra e
come il circostante terreno, è vicina alla totale di-
struzione poiché da qualche decennio è cominciato
il disfacimento della copertura. 
La Sezione del Vulture Alto Bradano di Italia Nostra
si appella alla comune sensibilità degli amici di tutte
le altre Sezioni di Italia perché tutti insieme, con un
piccolo sforzo di ciascuno di noi, si possa compiere
la meritoria opera di conservare questo prezioso Be-
ne, incorniciato da uno splendido paesaggio ricco di
testimonianze di un importante passato. Di recente
sono stati portati alla luce e subito vincolati dalla So-
printendenza ai Monumenti di Basilicata, retta dal-
l’arch. Canestrini, i resti di un antico ponte (largo qua-
si 6 metri), sul quale con tutta probabilità transitava-
no i carri di Corrado IV, che lì stazionava in attesa di
ricostituire il suo esercito, per gli spostamenti strate-
gici delle truppe o per consentire loro di assistere al-
le funzioni religiose. Lì, lo sfortunato Re, nei pressi di
Masserie le cui prime strutture risalgono al lontanis-
simo passato, vicino a quelle che oggi sono impor-
tantissime e vincolate aree archeologiche, trovò la
morte, per cause naturali o forse avvelenato da chi
poi trafugò l’intero tesoro reale; nascosto dopo aver-
lo trasportato sul ponte per guardare il Vallone, te-
soro poi ritrovato da contadini alla fine dell’800. Cor-
rado fece la stessa fine del padre, l’imperatore Fe-
derico II, lo “stupor mundi”, morto nella vicina Puglia
nelle stesse circostanze misteriose. 
Chi oggi voglia aiutare la nostra Sezione a tentare di
riportare i luoghi alla loro conservazione e valoriz-
zazione, a partire dal restauro della chiesetta di San-
ta Maria ad Martyres, per il quale è pronto e appro-
vato il progetto anche dalla Soprintendenza citata,
può versare il proprio contributo presso la BCC di Gau-
diano di Lavello, su un conto intestato a: Associazio-
ne Italia Nostra Onlus, via Sandro Pertini 26, Lavel-
lo – IBAN IT14H08554420500000000402520 specifi-
cando accuratamente la causale: “Contributo per il
restauro della Chiesa di Santa Maria ad Martyres”. Il
restauro completo costerebbe intorno ai 50mila euro,
ma per salvarla dalla rovina per l’immediato baste-
rebbe rifare completamente il tetto e chiuderla, per
un importo di circa 25mila euro. Insieme possiamo
farcela... grazie! �

Insieme per la chiesetta di Lavello
VITANTONIO IACOVIELLO 

Presidente della Sezione 
Vulture Alto Bradano

La chiesetta di Santa
Maria ad Martyres. 

Foto di Pietro Serra, 
che ringraziamo
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In piazza Origlione, nell’antico quartiere dell’Alber-
gheria, nel cuore della vecchia Palermo, si eleva
la chiesa di San Giovanni dell’Origlione annessa a

un monastero fondato agli inizi del XIV secolo e retto
da monache benedettine dalla metà del ‘500. La chie-
sa fu costruita nelle attuali forme nel XVII secolo e rin-
novata tra il 1782 ed il 1793. La chiesa, a unica na-
vata, con coro all’ingresso, tre altari per lato e cap-
pellone poligonale, è scampata miracolosamente al-
le distruzioni belliche che non hanno invece rispar-
miato l’antico monastero, nella cui area di risulta ne-
gli anni Cinquanta del secolo scorso è stato costrui-
to un edificio scolastico. Nel 2011 la chiesa è stata par-
zialmente restaurata dalla Soprintendenza di Palermo.
Durante i lavori, i tecnici hanno condotto un accurato
sondaggio nelle pareti della chiesa e sotto quattro cen-
timetri di intonaco hanno ritrovato l’affresco di Pietro
Novelli raffigurante il “Trionfo di Davide”, riportando al-
la luce la porzione che rappresenta due donne ebree
danzanti. Ritenuto perduto durante i bombardamenti
del 1943, negli anni Cinquanta l’affresco era stato in-
vece coperto e si era finito per perderne la memoria.
Con questa scoperta, la città ha recuperato un’opera
importante del suo maggiore maestro del ‘600 pittori-
co, la cui fama è nota anche su scala nazionale. 
Lo scorso anno la Sezione palermitana di Italia Nostra
ha iniziato una raccolta di fondi per finanziare il re-
stauro dell’affresco riscoperto. Il progetto di restauro è
stato selezionato da Unicredit Banca e inserito nel sito
“Il mio dono”, dove è possibile effettuare una donazio-
ne attraverso la pagina web: 
https: //www.ilmiodono.it/it/iniziative/? id_iniziativa=4071
È possibile altrimenti con bonifico bancario intestato
a Italia Nostra onlus – Codice Iban IT 26 D 02008 05324
000103520421 – Causale Restauro dell’affresco del
Novelli in San Giovanni dell’Origlione a Palermo.
Il grande valore storico artistico dell’affresco e il suo
pessimo stato di conservazione, richiedono urgente-
mente un intervento di restauro. Ci rivolgiamo, per-
tanto, a tutti i soci e simpatizzanti di Italia Nostra af-
finché contribuiscano alla conservazione di questa im-
portante opera d’arte.

Pietro Novelli, il monrealese
Figlio d’arte e supportato da un’eccellente abilità tec-
nica, nel corso della sua venticinquennale carriera di
artista, Pietro Novelli (Monreale, 1603 – Palermo, 1647)
riesce costantemente a rinnovare il proprio stile, se-
guendo gli stimoli che gli vengono offerti attraverso la
conoscenza, diretta o mediata, degli esiti della cultura
artistica dei suoi tempi. Il via gli era stato offerto quan-
do, ventunenne, conobbe l’opera di Antoon Van Dyck
che soggiornò a Palermo negli anni 1624-25; non del

tutto chiariti rimangono ancora gli anni della sua for-
mazione. Per giustificare i riferimenti alla pittura non si-
ciliana presenti nella produzione del Novelli, la critica
ipotizza numerosi viaggi condotti dall’artista a Roma e
a Genova, fondamentale per gli sviluppi successivi del-
la sua arte un soggiorno a Napoli nel 1632. Alla ven-
tata di naturalismo suggeritagli dalla pittura napoleta-
na dell’epoca, subentra una sorta di classicismo atem-
porale, di accademico eclettismo nell’ambito dell’ormai

affermata civiltà barocca, caratterizzante in particola-
re l’ultima fase della sua produzione. 
Negli anni della sua maturità, viceré, aristocratici, espo-
nenti della borghesia, monasteri, chiese, compagnie e
confraternite, a Palermo come in altri centri della Sici-
lia e fuori, fanno a gara per possedere un Novelli. La
nomina negli ultimi anni della sua vita ad architetto del
Senato di Palermo e ad ingegnere della Regia Corte ne
vede definitivamente riconosciuti genio e fama. 
Opere del monrealese sono conservate, oltre che nei
musei italiani, in alcuni dei più prestigiosi musei del
mondo: il Prado, l’Hermitage, il Paul Getty Museum, il
Kunsthistorisches Museum. �

Salviamo il Novelli ritrovato 
GIOVANNI RENNA
Consigliere della Sezione 
di Palermo

La sezione palermitana di Italia
Nostra, su gentile concessione
dell’Arcidiocesi di Palermo, riaprirà
eccezionalmente al pubblico la
chiesa durante tutti i fine settimana
del prossimo ottobre nell’ambito
della manifestazione “Le vie dei
Tesori” organizzata, tra gli altri,
dall’Università degli Studi di Palermo

IL MIO DONO
è la rete della solidarietà
di Banca UniCredit,
creata per favorire
l’incontro tra
Organizzazioni No Profit,
Clienti UniCredit e tutti
coloro che desiderano
sostenere i progetti
pubblicati sul sito. 
Italia Nostra ha aperto un
numero di conto per 5
progetti diversi, se avete
quindi un progetto in atto
per cui desiderate
avviare una raccolta
fondi contattate
l’amministrazione per
maggiori informazioni:
amministrazione@
italianostra.org 

La chiesa di San
Giovanni dell’Origlione e
l’affresco del Novelli.
Immagini di Adriana
Chirco, che ringraziamo
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La Sezione di Italia Nostra Campobasso si è fat-
ta promotrice, nel 2014, di un’iniziativa per la
valorizzazione storica e turistica di una vasta

zona archeologica, il cui studio in passato aveva ri-
guardato esclusivamente una ridotta parte del trac-
ciato delle mura megalitiche che la cingono senza poi
alcuno studio ulteriore per la comprensione della fun-
zione del sito. Si tratta di un antico insediamento di
epoca sannita (IV secolo a.C., o precedente) costitui-

to da un’area di 150mila mq. racchiusa da una cin-
ta muraria ciclopica che si snoda per oltre 5 Km.
L’area, comprensiva dei due colli Civitelle e Castello-
ne, è situata ad ovest di Frosolone (IS), sulla monta-
gna che domina il paese. Dalla zona più alta dell’in-

sediamento (mt. 1386), ricca di estesi e fertili pascoli
montani e secolari faggete, si scorge un panorama
che abbraccia quasi tutto il Molise.
La Sezione di Campobasso, grazie alla sponsorizza-
zione della Banca Popolare delle Province Molisane,
ha affidato uno studio tecnico-scientifico dell’area al-
la spin-off G.A.I.A. Business System - Dipartimento di
Scienze Umanistiche, Sociali e della Formazione del-
l’Università degli Studi del Molise (UNIMOL). L’indagi-
ne ricognitiva effettuata in loco ha portato al rinveni-
mento di moltissimi reperti (ceramica, laterizi, metal-
li e monete), mentre quella geofisica, geoelettrica ed
elettromagnetica, pur nella difficoltà di “leggere” il
sottosuolo per la presenza di roccia affiorante e, in
alcuni punti, di folta vegetazione, ha comunque evi-
denziato frequenti anomalie di resistività tali da es-
sere compatibili con strutture nascoste1. 
Il sito doveva assumere, all’epoca, un ruolo di rile-
vante importanza sia per la sua estensione (secon-
do solo a Monte Vairano recentemente individuato co-
me l’antica Aquilonia, distrutta nel 293 a.C. dalle le-
gioni romane), sia per la posizione strategica in cui
è collocato, da nord a sud sono infatti nettamente vi-
sibili numerose località ben note alla storia del San-
nio antico e inaccessibili fortezze dalle quali i Sanni-
ti Pentri (la tribù più temuta dai romani) comunica-
vano tra loro con segnali di fumo; in un raggio di non
più di 20 Km in linea d’aria troviamo insediamenti,
ancora oggetto di scavi, come Saepinum, Pietrab-
bondante, Monte Vairano, Schiavi d’Abruzzo, e altri
in territorio di Duronia, Castropignano, Torella del
Sannio, Civitanova del Sannio, Vastogirardi, Agnone,
Capracotta, in attesa di più approfonditi studi. 
Eminenti studiosi, quali il Ciarlanti e S.P. Oakley, han-
no evidenziato l’importante funzione insediativa e
militare del sito nei pressi di Frosolone, il Prof. La
Regina azzarda addirittura l’ipotesi che si tratti del-
l’antica Cominium, distrutta e data alle fiamme in
occasione della battaglia di Aquilonia, quella che
pose fine alle tre Guerre Sannite dopo 50 anni di
aspri combattimenti tra Roma ed il Sannio (343-293
a.C. circa). 
Il 27 dicembre 2014, la sezione ha organizzato a Fro-
solone il convegno “Quale futuro per il passato? Fro-
solone e dintorni: insediamenti preromani in credito
con la Storia” per presentare i risultati di tale indagi-

Alla scoperta dei Sanniti, 
tra archeologia e natura
Frosolone e dintorni: insediamenti preromani 
in credito con la Storia

GIANLUIGI CIAMARRA 
Presidente della Sezione 

di Campobasso

1 Il che richiede alcune
verifiche di scavo, quanto
meno lì dove si ipotizza
l’esistenza di opere di
natura antropica al fine
di accertare l’effettiva
natura dell’insediamento.

Immagini del sito
archeologico oggetto

dell’indagine. 
Foto di G. Ciamarra
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ne, con interventi di esperti archeologi. Alla presen-
za di un numeroso ed interessato pubblico, il Sinda-
co di Frosolone ed il Direttore del Dipartimento di
Scienze Umanistiche, Sociali e della Formazione del-
l’UNIMOL hanno espresso evidente interesse al com-
pletamento dello studio e si sono mostrati fortemen-
te intenzionati a reperire fondi (sponsor privati) per

dare il via a saggi di scavi. Uno studio più approfon-
dito porterebbe sia a saperne di più sulla storia del
Sannio e dei Sanniti, sia alla valorizzazione di un ter-
ritorio ricco di bellezze naturali, paesaggistiche, sto-
riche e artistiche che il Molise sa offrire ai suoi pochi
ma appassionati visitatori, amanti della Natura e del
Paesaggio naturale e culturale. �

Con nota del Dipartimento Ambiente e Territorio
del 23/06/2015 a favore della tutela del SIC
IT9310035, situato nel comune di Praia a Mare

(CS), la Regione Calabria ha messo un punto decisi-
vo per la salvaguardia dei Fondali dell’Isola di Dino,
come chiede Italia Nostra da oltre un anno richia-
mando l’attenzione degli enti competenti (vedi artico-
lo del Bollettino n. 481 “Tutelare l’Isola di Dino e i fon-
dali di Paria a Mare si può...”). Ora sono il Comune e
la Capitaneria di Porto che devono accogliere le pre-
scrizioni della Regione.
In particolare, la Regione sollecita il comune di Pra-
ia a Mare ad adottare “provvedimenti di sospensio-
ne, in autotutela, delle eventuali concessioni dema-
niali marittime ricadenti in area SIC, considerate po-
tenzialmente dannose ed antitetiche ai principi di sal-
vaguardia ambientale e del patrimonio marino”. E an-
che “per l’avvio immediato di una nuova e più ap-
profondita valutazione tecnico-ambientale dello stru-
mento di pianificazione urbanistica in discussione (Pia-
no Comunale Spiaggia, nda) intimando l’adozione dei
provvedimenti previsti in caso di ulteriore inerzia”. Nel
corso di questi anni l’inquinamento da scarichi di idro-
carburi e soprattutto gli ormeggi per le imbarcazioni

da diporto, costruiti su corpi morti (enormi blocchi di
cemento), hanno provocato la rimozione di intere zo-
ne di praterie di Posidonia ed impedito la ricostitu-
zione dell’habitat asportato. Il provvedimento della
Regione Calabria, impedendo le attività di ancorag-
gio nell’area SIC, certamente contribuirà a ricreare
nel tempo le condizioni ottimali perché la Posidonia
oceanica possa ricostituirsi nelle aree dove un tem-
po era presente. Rimane però ancora aperta la que-
stione della salvaguardia dell’habitat delle Grotte del-
l’Isola Dino. �

Sì alla salvaguardia dei fondali
dell’Isola di Dino

TERESA LIGUORI
Vice Presidente Nazionale 
di Italia Nostra

ROBERTO LAPROVITERA
Presidio di Praia a Mare 
di Italia Nostra

L’Isola di Dino e le sue
splendide grotte, 
habitat assolutamente
da proteggere
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Il 7 giugno è stato inaugurato il primo “Itinerario
Archeologico sul Neolitico” all’Isola del Giglio, pro-
posto e realizzato da Italia Nostra Arcipelago To-

scano, cofinanziato dal Parco Nazionale dell’Arcipe-
lago Toscano (P.N.A.T.) in collaborazione con la So-
printendenza per l’Archeologia della Toscana, “che
ha aderito con entusiasmo”. Al successo dell’iniziati-
va hanno contribuito soprattutto molti gigliesi, spinti
dal grande amore per la protezione e valorizzazione
del proprio patrimonio.
L’iniziativa di pulizia del sito, ubicato in località “Le
Porte” non lontano da Giglio Castello, ha portato alla
conseguente “riscoperta” di manufatti litici dell’inse-
diamento neolitico sull’isola, indubbiamente affasci-
nanti e finora noti quasi esclusivamente al pubblico
degli addetti ai lavori. Lo spettacolare luogo, su un’al-
tura di 450 metri, dominante il canale di mare tra l’Iso-
la di Giannutri e la terraferma, è conosciuto ed è sta-
to studiato in particolare dal prof. Mario Brandaglia,
isolano. I preziosi reperti sono conservati al Museo
Antropologico e al Museo Archeologico di Firenze.

In questo caso si è trattato di valorizzare un bene non
solo negletto nel corso di decenni, ma anche mal-
trattato, celato sotto rovi e rifiuti anche ingombranti,
oltre che numerosi inerti. Quindi speriamo che que-
sto progetto, originale finora nel suo genere per quan-
to riguarda l’Isola del Giglio, possa essere un inizio
per quel cambiamento verso il futuro dell’isola, nella
visione moderna di superamento del turismo orien-
tato al binomio, ormai datato, “sole-mare”, ma che co-
niughi l’aspetto naturale con quello culturale, in mo-
do armonioso ed esteso su tutto l’arco delle stagioni. 
Il Parco Nazionale dell’Arcipelago Toscano, unico en-
te pubblico che considera le varie isole “un insieme”,
grazie a questi suoi bandi ricchi di implicazioni e di
stimoli è riuscito in un intento che va oltre il singolo
progetto, aprendo ogni isola alla condivisione del pa-
trimonio naturale e culturale comune di un intero ar-
cipelago, dove sono presenti realtà simili, collegate,
indissolubilmente unite. �

Per maggiori informazioni
www.italianostrarcipelagotoscano.it

CECILIA PACINI 
Presidente della Sezione 

Arcipelago Toscano

VISITE
Luglio-Agosto-Settembre: ogni venerdì pomeriggio

16:00-19:30 o su prenotazione.

A fine itinerario... Aperitivo “Neolitico”!

Per informazioni e prenotazioni contattare la

nostra referente per il Giglio e Giannutri Marina

Aldi, Guida Turistica Ambientale, al 3280244996.

Itinerario archeologico
preistorico all’Isola del Giglio

Immagini dell’itinerario
archeologico preistorico

“La Cote Ciombella”
all’Isola del Giglio. 

Foto di 
Hans Werner Rodrian, 

che ringraziamo



|  1 7d o s s i e r

MARIA TERESA ROLI
Consigliere Nazionale
di Italia NostraNell’affrontare un caso esemplare di precaria ma

importante memoria – la casa del Mutilato di
Alessandria – nel recente convegno organiz-

zato dalla locale sezione di Italia Nostra, sostenuto e
voluto dal CR Piemonte quale monumento da salvare1

emblematico di un pezzo della nostra storia, si è atti-
vata l’attenzione ad un filone di architettura e arte del
’900, meritevole della nostra attività di tutela. 
Le Case del Mutilato, di cui è costellata l’Italia, sono
infatti segni forti nei contesti urbani – differenti per
forma ma afferenti alla stessa ideologia – che ne-
cessitano di tutela e destinazioni d’uso conformi. La
nostra cultura si è spogliata fortunatamente della re-
torica che sottende questi edifici, così come i loro ap-
parati decorativi sono per noi segni convertiti ad un
messaggio antibellico, pacifista. Storicamente conte-
stualizzati ci riportano alla Prima Guerra Mondiale,
di cui ricorre il centenario, e all’ideologia della Se-
conda; ma sono altresì eredità dei figli e dei nipoti dei
mutilati della Grande Guerra, in un passaggio di staf-
fetta generazionale fatta di nuovo impegno. Si tratta
di edifici connotanti la produzione edilizia degli anni
Venti e Trenta, anche se quasi tutti hanno trovato
compimento nei primi anni Quaranta. 
Esemplari sono – tra i tanti – la Casa Madre dei Mu-
tilati e delle Vedove di Guerra a Roma dell’architetto

Piacentini, con un ricco apparato musivo; la Casa del
Mutilato di Palermo dell’architetto Giuseppe Spatrisa-
no, quella di Milano opera di Luigi Lorenzo Secchi,
quella di Piacenza costruita su progetto dell’architet-
to Alfredo Soressi; l’ex casa del Mutilato di Forlì, che
attualmente ospita il museo Storico “Dante Foschi”,
sortita dalla trasformazione operata sul primitivo edi-
ficio già sede massonica dall’ingegnere romano Ce-
sare Bazzani (1930/32), in un contesto di città forte-
mente segnata dal razionalismo di regime; e ancora,
a Catania la Casa del Mutilato, ora uffici U.S.L., ope-
ra del 1929 dell’arch. Ercole Fischetti, e la Casa del
Mutilato a Lucca, di cui nel 1929 viene approvato il
progetto a firma dell’architetto Italo Baccelli che ha

La Casa Madre dei
Mutilati e delle Vedove
di Guerra a Roma
dell’arch. Marcello
Piacentini. 
Foto di Lorenzo Lugliè,
che ringraziamo

Le case del Mutilato
Testimonianze dell’Architettura e della Storia del ’900

1 “Monumento da
salvare” è l’iniziativa che
dal 2003, annualmente, il
CR Piemonte attiva in
collaborazione con le
Sezioni piemontesi
riguardo un tema di
interesse regionale.

La Casa del Mutilato 
di Alessandria in
un’immagine d’epoca
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previsto la demolizione di parte degli edifici prospi-
cienti piazza S.Michele; e Macerata, la cui Casa del
Mutilato è stata oggetto di una recente radicale ri-
strutturazione a cui ha partecipato l’Università, che
qui ha trovato sede. 
Ma la nostra attenzione si appunta in particolare sul-
la Casa del Mutilato di Firenze su piazza Brunelle-
schi delimitata, ad ovest e est, da una serie di pree-
sistenze monumentali: il volume ottagonale della ro-
tonda degli Angeli e la serie dei tre chiostri del mo-
nastero di Santa Maria degli Angeli. L’Associazione

Nazionale fra Mutilati ed Invalidi di Guerra di Firen-
ze acquistò una parte cospicua dell’ex monastero, la
chiesa, la sacrestia, il chiostro di ponente dell’ex mo-
nastero, la cappella, metà del refettorio e tutto il brac-
cio settecentesco dell’ex monastero camaldolese di
S. Maria degli Angeli, oltre ai ruderi della Rotonda del
Brunelleschi. Su progetto dell’arch. Rodolfo Sabatini
(1931) l’intero complesso edilizio della nuova Casa del
Mutilato venne articolato in diversi nuclei fra loro col-
legati: il primo, la “Casa del Mutilato” vera e propria,
fu costruito ex novo, mentre la Rotonda e l’antico mo-
nastero vennero ristrutturati. Nell’insieme il complesso
è stato finora mantenuto in ottime condizioni di con-
servazione, avendo negli anni subito numerosi in-
terventi di miglioramento e restauro, ma risulta oggi
utilizzato solo in minima parte dall’ANMIG e, fino al
2013, da parte dell’Università. Ora stanno però avan-
zando proposte di cambio d’uso con destinazione ri-
cettiva o residenziale: nel 2010 la Direzione Regionale
per i Beni Culturali di Firenze (deliberazione n. 422)
ha autorizzato la vendita a privati del complesso ar-
chitettonico e della raccolta d’arte che ne è di perti-
nenza, in particolare con provvedimento n. 8734 del
29.7.2010 è stata autorizzata l’alienazione dell’intera
parte del complesso monumentale proprietà dell’AN-
MIG ritenendo per essa “compatibile la destinazione
d’uso ricettiva”; recentemente, posto che la destina-
zione “ricettiva” pare non essere più ammessa dal-

Il 17 giugno si è svolto il convegno “La Casa del Mutilato di Alessandria – un monumento da salvare 2015”, pro-
mosso dalla Sezione di Alessandria di Italia Nostra. L’iniziativa ha consentito, oltre che a ribadire le peculiarità
storiche, artistiche ed architettoniche dell’edificio, di ulteriormente evidenziare la necessità e l’urgenza di un in-
tervento concreto al fine di evitarne il processo di deterioramento, in particolare della pittura murale di Alberto
Caffassi, ma più in generale dell’immobile nel suo complesso che nello stato attuale si presenta anche come ele-
mento di degrado dell’area urbana nel quale è ubicato. Nel corso dell’evento è emerso inoltre che la Casa del
Mutilato di Alessandria appartenuta, fino al 2004 all’ANMIG - Associazione Nazionale fra Mutilati ed Invalidi di
Guerra, inaugurata nel 1940, risultava tutelata ai sensi del Codice dei Beni Culturali ma ciò nonostante, fu ven-
duta ad una società privata, senza rispettare le procedure in tal senso dettate dal codice stesso. La società pri-
vata acquirente è da tempo sottoposta a tutela di un curatore e quindi non è prevedibile un intervento di ma-
nutenzione sia ordinaria che straordinaria e tantomeno di restauro delle decorazioni pittoriche. In considerazio-
ne del valore culturale e simbolico dell’edificio che per le caratteristiche storiche rappresenta una vestigia della
Prima Guerra Mondiale di cui sono in corso le cerimonie commemorative del centenario, si ritiene indispensabi-
le operare, in accordo e sinergia con la proprietà, per la sua salvaguardia, in particolare per la conservazione
del citato dipinto di Alberto Caffassi, che, al momento del rilascio dei locali, risultava danneggiato e minacciato
da infiltrazioni dal soffitto, interessando gli enti preposti alla tutela dei Beni Culturali affinché intervengano con-
cretamente a favore del bene, della sua conservazione e della sua auspicabile fruizione pubblica.
Il convegno è stato presieduto da Enzio Notti, Presidente Onorario della Sezione Alessandria di Italia Nostra,
aperto dai saluti di Francesca Petralia, Presidente della Sezione, e dall’intervento di Maria Teresa Roli, Consi-
gliere nazionale di Italia Nostra. Sono seguiti gli interventi di: Roberto Livraghi, storico; Rino Tacchella, storico
dell’arte; Alberto Ballerino, giornalista e scrittore; Sara Campagna, Presidente dell’ANMIG di Alessandria; Alice
Paladini e Alessandro Tonnarelli, studenti della facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Alessandria;
Ciro Berdini, Presidente dell’ANMIG della Valle Camonica; Marcello Ferralasco, Assessore all’Urbanistica del Co-
mune di Alessandria. 

Giampiero Cassero – Consigliere della Sezione di Alessandria

La Casa del Mutilato di Alessandria: monumento da salvare

Nel convegno sono stati
messi in luce sia il valore
architettonico dell’edificio
opera dell’ing. Venanzio

Guerci, esponente 
e fautore di

quell’esperienza 
di razionalismo

“celebrativo” che ha
percorso l’Italia nel
periodo del regime

fascista, sia delle
testimonianze apportate

all’edificio da pittori noti a
livello locale, e non solo,

come P. Morando, 
P. Lagostena, E. Biginelli

Pozzi, D. Bellotti, oltre che
A. Caffassi, autore 
del dipinto murale

dell’emiciclo del “Salone
delle Adunanze” che si

sta perdendo a causa di
infiltrazioni nell’intonaco. 

La Casa del Mutilato di
Palermo dell’arch.

Giuseppe Spatrisano.
Foto di Roberto Conte,

che ringraziamo
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L’ex Manifattura Tabacchi 
di Firenze: tra riuso e restauro

d o s s i e r
l’intervenuta nuova normativa urbanistica comuna-
le, si propone una rinnovata richiesta di autorizza-
zione alla vendita per una destinazione “residenzia-
le”, che equivarrebbe alla sicura alterazione radica-
le e definitiva perdita sia del complesso architettoni-

co sia della raccolta d’arte a questo pertinente2. Que-
sta situazione, tra le tante, richiede la nostra atten-
zione. Così come auspichiamo che la tematica – la
casa del mutilato – possa trovare risalto presso le no-
stre sezioni, capillare presidio sul territorio. �

Da anni si dibatte sul futuro dell’ex Manifattura
Tabacchi di Firenze, chiusa definitamente dal
2001. Questo stupendo esempio di razionalismo

architettonico degli anni Trenta, una vasta area di 6 et-
tari suddivisi in vari fabbricati, dai locali di produzione
ai magazzini, si trova in posizione strategica tra il Mu-
gnone, il Fosso Macinante e il parco delle Cascine. L’Am-
ministrazione comunale ha approvato di concedere gli
spazi, almeno in parte, per farci negozi, centri com-
merciali, abitazioni, e si prevede anche di costruire due
“grattacieli” alti 50 metri. Anche a Firenze si sostiene lo
slogan del “consumo di suolo zero” e invece poi si pro-
pone l’ennesima speculazione: costruire nuove case
che nessuno può più permettersi. Case vuote che in cit-
tà, tra l’altro, abbondano, così come abbondano im-
mensi spazi di pregio, inutilizzati da anni, basti pensa-
re all’ex convento di Sant’Orsola in abbandono da 40
anni, che ospitava, precedentemente all’edificio di cui
si parla, l’ex opificio per la lavorazione dei tabacchi. 
Come emerso dal convegno “Ex-Manifattura Tabacchi
– Osare passi nuovi, fra rifunzionalizzazione e restau-
ro”, tenutosi a fine marzo 2015 al teatro Puccini di Fi-
renze, con interventi di Italia Nostra, Legambiente, Fon-
dazione Michelucci, Aipai e Comitato per la tutela del-
l’ex Manifattura Tabacchi di Firenze, si tratta di un luo-

go da valorizzare e riutilizzare, salvaguardandone l’in-
terezza, il valore architettonico e storico, permettendo-
ne un uso pubblico. Le possibilità sono molte. Parte del
piano terra è attualmente usata come magazzino dal
Maggio musicale, la Biblioteca Nazionale, carente di
spazi, ha mostrato interesse per trasferirci una parte
dell’emeroteca, potrebbe inoltre ospitare una scuola di
design o una parte dell’Istituto d’Arte anch’esso attual-
mente in spazi ristretti. Potrebbe essere anche desti-
nato, in parte, per valorizzare le produzioni toscane doc.
Ma per Italia Nostra la migliore destinazione sarebbe
quella di utilizzarne grandi porzioni per la “città della
moda” vista l’importanza del settore per Firenze, si sa-
rebbe dovuto destinarla a ospitare il nuovo Polimoda,
una scuola professionale di ottima qualità con più di
1.200 studenti provenienti da tutto il mondo, invece di
costruire la nuova sede in una landa desolata nel Co-
mune di Scandicci. Si potrebbero liberare in tal modo,
anche i padiglioni del polo fieristico che ‘occupano’ ino-
pinatamente la Fortezza da Basso, insigne monumen-
to rinascimentale di architettura militare, che così tor-
nerebbe interamente fruibile dai fiorentini. L’importan-
te è che l’ex Manifattura venga riutilizzata con funzioni
pubbliche e sociali di qualità, quella di Milano per esem-
pio è divenuta una scuola sperimentale di cinema. �

MARIA RITA SIGNORINI
Consigliere Nazionale 
di Italia Nostra 

L’ex Manifattura
Tabacchi di Firenze, 
le parti in azzurro
mostrano il progetto 
per le nuove costruzioni.
Immagini ricevute 
da M. R. Signorini

2 Le informazioni sono
state trasmesse 
dall’Ing. Ciro Berdini, 
che sta svolgendo
ricerche sul patrimonio
dell’ANMIG d’interesse
storico e architettonico.
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Una centrale idroelettrica 
sul Brenta
ABassano del Grappa ai piedi del millenario Ca-

stello e vicinissimo al Ponte Vecchio disegnato
da Andrea Palladio, nell’antico canale dei vec-

chi molini, si vorrebbe realizzare una centrale idroe-
lettrica, senza alcuna utilità pubblica ma solo per
un’iniziativa privata. 
La zona è molto conosciuta dal punto di vista storico
e paesaggistico ed è oggetto di diversi vincoli fin dal
1955: Vincolo Paesaggistico ex L.778/22 e Vincolo Pae-
saggistico D.Lgs 42/2004; nel PAT si considera l’area
all’interno delle Invarianti del Fiume Brenta (art. 7 e
24) dove “deve essere garantito il mantenimento, il ri-

pristino, la valorizzazione degli elementi caratteriz-
zanti il territorio (reticolo dei canali e dei torrenti, ma-
nufatti, muretti a secco, viabilità vicinale, ecc.)”. 
In un’area delicata dal punto di vista biologico si cam-
bierebbe l’ecosistema del fiume, in una zona a nord
del Ponte Vecchio (o Ponte degli Alpini) – manufatto sto-
rico già in severo pericolo statico e oggetto di immi-
nenti lavori di restauro – si altererebbero i flussi e i re-

gimi delle acque, in un ambiente delicato per le varia-
zioni di portata si peggiorerebbero velocità, tempera-
tura e quantità delle acque. Il fiume vive perché ha
una portata costante tutto l’anno, e vivono e si ripro-
ducono salmonidi come la trota marmorata ed altre
specie animali protette. In un’area rinaturalizzata e
frequentata da tantissime famiglie si cambierebbe la
destinazione dei luoghi, dopo anni di richieste della po-
polazione bassanese che hanno portato al recupero
e alla valorizzazione di percorsi lungo le sponde. 
Oltretutto esistono, sulle pendici del Colle del Castel-
lo, i resti di una torre del 1400 (torre di via Pusterla o

“Bastia”), che faceva parte di un più ambizioso pro-
getto del quale rimangono ancora oggi evidenti trac-
ce nel territorio, una sorta di deviazione del fiume at-
traverso un ponte in legno ad arcate1. Ancora intat-
to c’è poi il “luogo delle lavandare”, usato fino al se-
colo scorso, dove insiste imponente la parete in are-
naria fatta erigere dal podestà Bombardini contro le
piene del fiume (sec. XVIII). 

CARMINE ABATE
Segretario della Sezione 

Bassano del Grappa

1 Ideatore Benintendi da
Firenze, protoidraulico di
Gian Galezzo Visconti,
quello del ponte sul
Valeggio.

Bassano del Grappa, 
il ponte sul Brenta

progettato da Andrea
Palladio (1569). Foto
ricevuta da C. Abate
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Recentemente si è costituito il Comitato per la “Sal-
vaguardia del Ponte degli Alpini e del Fiume Bren-
ta” che in appena due mesi ha già raccolto oltre 4000
firme. La sezione locale di Italia Nostra, supportata
dalle relazioni di esperti storici, paesaggisti ed ar-
cheologi, ha rafforzato la convinzione sull’inconci-
liabilità dell’intervento proposto rispetto al sito scel-
to. Il rapporto paesaggistico del fiume con la strada
pubblica (Via Pusterla) verrebbe negativamente al-
terato dalla presenza della nuova struttura tecnolo-
gica. E allo stesso modo verrebbe danneggiato il pa-
norama che appartiene indissolubilmente al Ponte
di Palladio. Inoltre, interpellato un qualificato esper-
to in discipline idrauliche (Prof. Ing. Gianfranco Libe-
ratore, Università di Udine), si sono riscontrati al-
l’interno del progetto presentato gli effetti visivi con-
seguenti alla riduzione di portata nel tratto dell’al-
veo del fiume Brenta tra la traversa e lo scarico di
derivazione: il semplice rispetto del deflusso minimo
vitale (DMV) non è assolutamente adeguato a ga-
rantire che a causa della riduzione delle portate non
si verifichi il degrado dell’aspetto visivo del flusso so-
prattutto in regime di magra.
Tutta la vicenda è seguita con accuratezza e profes-
sionalità dall’Avv. Gianluigi Ceruti, amico e consulente
legale da molti anni dell’Associazione, che nel predi-
sporre la traccia per la partecipazione al procedimento
amministrativo ai sensi della L.241/90, ha ritenuto tale
insediamento “prima ancora di recare un ‘vulnus’ agli
abitanti della via costituirebbe un’evidente lesione dei
valori paesaggistici, ambientali e storico-artistici del
Ponte di Bassano... lacerazione profonda ad un sim-
bolo di valore storico nazionale... si deve continuare
nell’azione pervicace di corretta informazione del cit-
tadino e di civile opposizione alle ‘gesta’ di chiunque
cerchi di ledere e distruggere il Bel Paese”.

La Sezione di Bassano del Grappa, in assenza di ap-
profondite ed esaustive analisi sulla Valutazione di Im-
patto Ambientale, sulla portata effettiva dell’acqua e in-
cidenza sui piloni del Ponte, sull’allontanamento della
fauna e il danneggiamento e l’alterazione della flora,
sull’inquinamento acustico derivato, tutte chieste nelle
sedi e agli enti competenti, si oppone alla realizzazio-
ne del nuovo impianto della centrale idroelettrica. �

Il progetto della
centrale idroelettrica
risulterebbe a soli 140
metri dal Ponte Vecchio.
Immagini ricevute 
da C. Abate

Italia Nostra accoglie con grande soddisfazione la sentenza con cui il TAR Toscana ha bloccato il pro-
getto di un mega-impianto a biomasse da 55 MW nel Comune di Castiglion Fiorentino da parte della Po-
werCrop del gruppo Maccaferri nell’ex-zuccherificio Eridania Sadam. Nelle motivazioni della sentenza il
Giudice si è soffermato sugli aspetti riguardanti l’impatto ambientale dell’intervento, mettendone in risal-
to la criticità con riferimento particolare all’aspetto paesaggistico, al consumo del territorio e al rendi-
mento energetico, tutti di tale rilevanza da rendere impossibile la realizzazione dell’intervento. Il Giudice
Amministrativo ha rigettato anche le ulteriori contestazioni relative alla presunta qualità degradata del-
le aree interessate dall’intervento nonché all’utilità dell’impianto: quanto a quest’ultimo aspetto, il TAR
ha infatti chiaramente affermato la complessiva irrazionalità della scelta di localizzazione in un’area che
avrebbe richiesto la necessità di ulteriori linee elettriche, rendendo aleatoria, appunto, l’utilità dell’im-
pianto di teleriscaldamento. Italia Nostra nazionale, che ha messo a disposizione l’avvocato per patroci-
nare il comune di Castiglion Fiorentino contro il ricorso della PowerCrop presso il TAR della Toscana, la
sezione di Castiglion Fiorentino di Italia Nostra, supportata dal Consiglio Regionale con Maria Rita Si-
gnorini, la Provincia di Arezzo e cittadini, sottolineano l’importanza dell’azione svolta da quanti, sin dal
primo momento, si sono battuti contro un progetto che niente aveva a che fare con la bellezza di queste
colline, classificate come aree agricole di grande pregio.

Il Tar della Toscana boccia la centrale di Castiglion Fiorentino
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Quando la proprietà privata 
è bene culturale
Che i beni culturali, in Italia, debbano essere

considerati come il petrolio negli Stati Arabi è
ormai un luogo comune che nessuno smenti-

rebbe ma, tra il dire e il fare c’è sempre di mezzo il
mare, come dice il vecchio adagio. Infatti, il nostro
vastissimo patrimonio architettonico pubblico e, so-
prattutto, quello privato, hanno una potenzialità im-
mensa di rimettere in sesto la nostra economia, non
solo perché appartenenti genericamente all’indu-
stria edilizia, ma perché attrattori di interessi mol-
teplici esteri, come, primo fra tutti, il turismo. Bana-
lità ed ovvietà per tutti, eppure le difficoltà per la lo-
ro conservazione ed il loro inserimento in questo
“mercato” culturale rendono impossibile la realizza-
zione di tale progetto. 
Con il Decreto del 26 aprile del 2012 lo Stato ha sta-
bilito che le dimore storiche, vincolate dal Ministero
per i Beni e le Attività Culturali, non potranno più usu-
fruire del regime fiscale speciale a cui erano sotto-
poste attraverso una legislazione specifica che rico-
nosceva l’onerosità della loro manutenzione, che è
totalmente a carico dei proprietari di questi immobili
e obbligatoria per legge. Sappiamo tutti come gli edi-
fici storici caratterizzino il nostro territorio con una se-

rie di architetture di grande valore, testimonianza del-
la nostra storia locale e nazionale. Sappiamo anche
che il turismo è un’industria fondamentale per l’Ita-
lia, che porta grandi benefici economici alla società
e che si basa, oltre che sul paesaggio naturale, an-
che sulla presenza di questi beni tutelati e, soprat-
tutto, sulla loro buona conservazione e fruibilità. For-
se non sappiamo però che le dimore storiche, i ca-
stelli o i palazzi nobiliari sono quasi sempre di pro-
prietà privata e che, se ad una prima impressione i
proprietari di questi beni possono apparire come una
casta privilegiata, in realtà, chi possiede un castello
o una villa storica con parco o un palazzo nobiliare
di città deve affrontare sistematicamente spese altis-
sime per la loro conservazione che, ricordiamo, è im-
posta per legge. Troppo spesso oggi si ascolta l’opi-
nione di chi giudica la proprietà immobiliare non co-
me una qualsiasi attività lavorativa con entrate ed
uscite, attivi e passivi, ma solo come un’ingiustizia nei
confronti di una società in disagio che chiede riscat-
to, ignorando invece la potenzialità di questi beni per
creare lavoro e maggiormente quando questa pro-
prietà immobiliare è di grande pregio, come lo sono
gli edifici storici vincolati. Spesso si induce l’opinione

ANNA LALATTA 
Architetto,

Consigliere della Sezione 
di Piacenza

Quest’imponente castello del 1400 (è una struttura di
oltre 3mila mq) si erge su una collina nel comune di
Piacenza, a 300 m di altitudine, in una splendida po-
sizione paesaggistica dovuta alla volontà di dominio
dei feudatari e alla necessità di controllare le strade
che dal Po raggiungevano i passi appenninici. Nato
quindi come fortezza, l’edificio ha pianta quadrango-
lare, è dotato di 5 torri anch’esse a pianta quadrata
(cosa che costituisce un’eccezione fra i castelli della
provincia piacentina), di cui una si trova all’ingresso
principale e le altre agli angoli della struttura. Nel tem-
po ha subito numerose modifiche per adattarsi alle
nuove esigenze residenziali con la creazione di sfar-
zosi ambienti signorili. Notevoli anche il grande giardino alberato e la chiesa a tre navate con volte a botte e
cupola dalla forma ovale. La proprietà comprende inoltre una stalla, 3 edifici rurali e 5 ettari di terreno. 
Più di 5 anni fa si sono verificati due gravi crolli nel tetto e la proprietà ha proceduto ai primi interventi di re-
stauro e messa in sicurezza per una somma di 500.000 euro dichiarata totalmente congrua dalla Soprin-
tendenza che ha diretto i lavori. Essendo ancora in attesa dei fondi promessi ammontanti al 50% delle ope-
re eseguite il proprietario si è trovato nell’impossibilità di procedere con i lavori. 
Attualmente il castello è inagibile e in disuso.

Il caso: il Castello della Boffalora
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pubblica a ritenere che la necessità di un’equa ridi-
stribuzione del reddito si realizzi con forti patrimo-
niali, più o meno occulte, a carico di questi fortunati
proprietari. 
Ma la redditività di questi immobili, tranne forse qual-
che eccezione, non è affatto proporzionata alle spe-
se da sostenere che, per buona parte, non sono ne-
anche deducibili dal reddito e, dato che le superfici
enormi da mantenere in ordine non sono tutte frui-
bili, creano a volte anche consistenti passività. La le-
gislazione abrogata nel 2012 teneva conto di questo
contesto e, superando ogni interpretazione populi-
stica, ideologica ed opportunistica stabiliva una fi-
scalità ridotta che consentiva ai proprietari di poter
affrontare le spese di manutenzione. Già oggi, a tre
anni dall’entrata in vigore del decreto, sono eviden-
ti le difficoltà economiche dei proprietari che si tro-
vano di fronte al dilemma se vendere e liberarsi di
questi fardelli (con il rischio che siano svenduti a spe-
culatori senza scrupoli né cultura della conservazio-
ne) o se affrontare ingenti sacrifici economici senza
un giusto riscontro a fronte di un crollo del valore di
mercato, oppure, privati di un legittimo profitto e op-
pressi da una tassazione iniqua, lasciarli andare in
rovina rischiando la denuncia penale. A tutto questo
dobbiamo aggiungere che molti immobili prima del
Decreto del 2012 sono stati restaurati con la conven-
zione del contributo al 50% in cui lo Stato si impe-
gnava a risarcire la metà delle spese di restauro ese-
guite però sotto la direzione delle Soprintendenze che
esigevano, giustamente, interventi scientificamente e
tecnicamente molto avanzati e realizzati da imprese
specializzate, con conseguenti forti aggravi di costi,
ma la garanzia del finanziamento. Attualmente però
lo Stato deve ai proprietari delle dimore storiche, già
restaurate negli anni passati, circa 97 milioni di eu-
ro liquidati dalle Soprintendenze dopo i collaudi e le
verifiche di rito, ma mai erogati ai legittimi proprieta-
ri, creditori di tali somme. 
A Piacenza è sintomatico il recupero effettuato al Ca-
stello della Boffalora, dove la mancata promessa ero-
gazione di 250.000 euro da parte dello Stato ha por-
tato all’abbandono di questo magnifico esempio di
architettura difensiva medievale. La realizzazione per
stralci dell’intervento si basava sulla certezza del fi-
nanziamento, ma la mancata erogazione di questi
fondi non solo ha interrotto i lavori in progetto, ha pu-
re vanificato la funzionalità delle opere già eseguite
che oggi sono in rovina. 
E ancora, l’imminente riforma del Catasto, nono-
stante si sia affermato che sarà ad invarianza di
gettito, di fatto porterà alla trasformazione dell’im-
posizione fiscale dal calcolo dei vani alle superfici
(pensate all’IMU derivante dalle superfici di un ca-
stello) che peggiorerà ancora di più la situazione
con il rischio certo dell’abbandono dell’immobile per-
ché privato di manutenzione, ed, a ricaduta, il bloc-
co di tutte quelle attività economiche connesse con

il suo utilizzo come, ad esempio, la manodopera spe-
cializzata nel restauro, e non solo architettonico, ma
anche quello degli arredi, delle finiture e la conser-
vazione del verde od anche di tutti quei servizi pre-
posti al loro inserimento economico nel territorio. Og-
gi per far sopravvivere queste dimore i proprietari
più intraprendenti mettono a disposizione gli spazi
prestigiosi per eventi che, a loro volta, sono fonte di
attività per aziende ed occasioni di lavoro sotto mol-
teplici aspetti. Mortificare queste iniziative significa
penalizzare fortemente diverse categorie economi-
che e togliere attività ai giovani che non avranno
più nessuna occasione di apprendistato. Questa è
la vera ingiustizia nei confronti di una società in di-
sagio che chiede riscatto dei propri diritti. Non dob-
biamo dimenticare mai che la distruzione di un be-
ne storico è la perdita di un bene comune per tutta
la collettività perché è l’irripetibile testimonianza del-
la cultura della nostra società. �

Dall’alto, il Castello
della Boffalora
“puntellato” per
pericolo di crolli (foto
ricevuta da A. Lalatta). 
Il Castello di Riva 
di Ponte dell’Olio,
complesso fortificato
della provincia di
Piacenza attualmente 
in vendita
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La Palermo arabo-normanna 
è Patrimonio dell’Umanità
Il settimo riconoscimento Unesco per la Sicilia

Palermo esulta e si esalta: il Comitato del Patri-
monio Mondiale riunitosi a Bonn ha inserito
nella lista dell’Unesco il Percorso arabo-nor-

manno di Palermo, Cefalù e Monreale. Il carattere del
sito deve la sua unicità e originalità al fatto che il con-
cetto di cultura Arabo-normanna implica una visio-
ne storica che esula dalla tradizionale visione mo-
numentale e ambientale di territori e monumenti. Si
riferisce infatti al momento fondante di una cultura
mediterranea che si irradiò dalla Palermo medieva-

le (allora capitale del Regno di Sicilia fondato nel 1130
da Ruggero II Altavilla) nella quale, dopo la conqui-
sta del 1071 da parte di Roberto il Guiscardo e del
Conte Ruggero I, convissero pacificamente etnie e
culture diverse unificate dallo Stato normanno, che
aveva un Parlamento e legiferava nelle tre lingue uf-
ficiali  latino, greco e arabo  inglobando e ricono-
scendo la tradizione ebraica e conservando la tradi-
zione bizantina che era perdurata anche durante i
250 anni nei quali la Sicilia fu islamica e, insieme al-
l’Andalusia, terra di grande tradizione culturale do-
ve scienza, filosofia e letteratura greca e latina furo-
no elaborate nella lingua araba che si era diffusa nel
Mediterraneo. 
Si tratta dunque del riconoscimento ufficiale di un tas-
sello importantissimo del grande mosaico europeo che
si andava costruendo con l’apporto di tutti i popoli che
avevano fatto parte del mondo tardo antico e che co-
me eredità si tramandava attraverso l’Impero d’Orien-
te bizantino greco-ortodosso di religione e con la na-
scita del Sacro Romano Impero d’Occidente legato al
Papato e alla chiesa latina di Roma. Il Regno di Sici-
lia fu ponte tra le due sponde del Mediterraneo e aprì
all’Europa delle nazioni un mare comune e un patri-
monio nato da un sincretismo culturale prodotto dal-
l’originale elaborazione di diverse matrici e tradizioni
che assumono una nuova e originale organicità sin-
tattica e strutturale creando appunto quella che vie-
ne definita cultura arabo-normanna la cui arte, ar-
chitettura e urbanistica, rappresentano una novità as-
soluta nell’ambito della stessa cultura e arte Romani-
ca che caratterizzava l’Europa medievale. Sul piano
sociale, politico ed economico fu quello un momento
di importanza fondamentale perché il concetto di tol-
leranza, come convivenza pacifica tra i popoli e liber-
tà religiosa, si fece spazio nella storia dei diritti uma-
ni sanciti dalle costituzioni di Re Ruggero e poi nelle
leggi del Liber Augustalis di Federico II. 
Nei monumenti e nell’arte di quell’epoca si legge an-
cora questa storia e nel Palazzo Reale con la sua ec-
celsa Cappella Palatina, San Giovanni degli Eremiti,
la Cattedrale, la chiesa della Martorana fondata dal-
l’Ammiraglio Giorgio di Antiochia, San Cataldo, il pa-
lazzo della Zisa e il ponte dell’Ammiraglio a Palermo
con i complessi monumentali delle Cattedrali di Mon-
reale e di Cefalù, l’itinerario della memoria prende
corpo e si fa pietra narrante tra lo sfarzo dell’oro dei
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mosaici e l’inusitata elaborazione architettonica che
tra Oriente ed Occidente rende unici questi edifici. 
Il progetto ha preso l’avvio da uno studio affidato al-
l’Università della Tuscia dalla Fondazione Sicilia pre-
sieduta da Gianni Puglisi, portato a compimento dal-
la nota medievista Maria Andaloro e dalla sua équi-
pe, poi stilato nella forma definitiva dal dott. Ruggero
Longo prima di essere affidato alla Fondazione Une-
sco Sicilia che ha diretto e seguito l’iter per l’iscrizio-
ne al Patrimonio Unesco. La Sezione palermitana di
Italia Nostra ha seguito da vicino l’iter e divulgato con
incontri e conferenze la preparazione dell’evento fino

alla proclamazione ufficiale del Sito di cui oggi Paler-
mo e la Sicilia tutta, dopo quelli di Agrigento, Siracu-
sa, Val di Noto, Piazza Armerina, Eolie ed Etna, sono
custodi. Auspico come presidente della sezione di Ita-
lia Nostra di Palermo che anche i Palazzi di Maredol-
ce, La Cuba, la Cuba Soprana e l’Uscibene e i Bagni
di Cefalà Diana, sotto l’impulso di tale riconoscimen-
to che ha suscitato tante speranze e nuove energie,
vengano presto restaurati e aperti alla fruizione dei
cittadini e dei visitatori richiamati dai valori culturali e
dalla bellezza riconosciuta dai siti Unesco. �

Il Regno di Sicilia fu ponte tra le due sponde
del Mediterraneo e aprì all’Europa delle nazioni

un mare comune e un patrimonio nato da 
un sincretismo culturale prodotto dall’originale 

elaborazione di diverse matrici e tradizioni
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Il rapporto tra il Comune di Milano e Italia Nostra
per la gestione del Parco delle Cave si è avviato
con la Giunta Formentini nel 1996 ed era inizial-

mente basato su un contratto di concessione del-
l’area. Il contratto, assistito da un contributo annuo
da parte del Comune commisurato alla dimensione
dell’area concessa, affidava ad Italia Nostra il com-
pito della progettazione del Parco, della sua realiz-
zazione, della gestione ordinaria e straordinaria, ol-
tre che dell’animazione sociale legata alla diffusione
della cultura e del rispetto dei beni ambientali. 
Italia Nostra attraverso il suo Centro di Forestazione
Urbana (CFU) ha portato ad adempimento, nel corso
degli anni, la realizzazione del Parco delle Cave con
una modalità adottata anche per il Bosco in Città, i
cui aspetti fondamentali si possono così riassumere: 
• massimo coinvolgimento possibile del volontariato; 
• gestione oculatissima delle risorse finanziarie as-

segnate dal comune come contributo, ricercando
la massima qualità delle forniture con il minimo
prezzo; 

• impiego del personale interno del CFU per gran
parte dei lavori di manutenzione e per la realizza-
zione di piccoli investimenti; 

• attenta ricerca di sponsorizzazioni e contributi pri-
vati da destinare alla realizzazione e gestione del
Parco.

Alla fine del primo novennio della gestione del Parco
delle Cave, Itala Nostra ha ritenuto opportuno stimare
il valore economico di quanto realizzato, rispetto a quan-
to corrisposto dal Comune di Milano per la sua realiz-
zazione (costo finanziario). Se questo valore infatti ri-
sultasse superiore ai contributi complessivamente ero-
gati dal Comune, si potrebbe concludere che il metodo
adottato per la realizzazione e gestione dell’opera rap-
presenta una buona prassi anche sotto il profilo finan-
ziario, avendo generato per la collettività un vantaggio
tanto maggiore quanto più grande è la differenza po-
sitiva tra il valore economico del Parco realizzato ed il
costo finanziario. In quell’occasione si è anche voluto
valutare, con i metodi dell’analisi costi-benefici, il be-
neficio economico per la comunità urbana dato dalla
realizzazione e gestione del grande Parco.

Nel corso dei nove anni il Comune di Milano ha cor-
risposto a Italia Nostra una somma di poco inferiore
a 0 8 Milioni (precisamente 0 7.992.211) di cui: 

Il valore economico 
del Parco delle Cave
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• 0 4,9 Milioni di contributo ordinario commisurato

all’estensione dell’area concessa; 
• 0 3,1 Milioni di contributi per gli interventi straor-

dinari sull’area Caldera e Cabassi.

Per pervenire ad una stima del valore del Parco è sta-
ta richiesta una perizia ad uno specialista, il prof. An-
gelo Caruso di Spaccaforno professore di Estimo pres-
so il Politecnico di Milano. La stima del valore economi-
co del Parco delle Cave è stata articolata in tre parti: 
1. valore delle opere realizzate da Italia Nostra e dei

costi di gestione del Parco; 
2. benefici pubblici derivanti dalla realizzazione e ge-

stione del Parco; 
3. benefici prodotti dalla diffusione tra i cittadini del-

la cultura del verde e dalla crescita della coscien-
za civica.

Si è volutamente soprasseduto alla valutazione del
beneficio generato dal parco alla salute dei cittadini
per la mancanza di dati epidemiologici riferibili ad
una porzione così limitata della città. 

1. Valore delle opere realizzate e dei costi di gestio-
ne del Parco
La costruzione del Parco si è concretizzata in: 
• opere di bonifica e riqualificazione del verde pree-

sistente; realizzazione di spazi attrezzati (ad es. or-
ti e per gioco delle bocce); creazione di zone natu-
ralistiche; riqualificazione di fontanili; messa in si-
curezza di zone di potenziale rischio; creazione di
percorsi, costruzione di pontili e ponticelli, realiz-
zazione e posa di arredi, staccionate e recinzioni;
installazione di impianti di irrigazione; 

• interventi di ripristino e manutenzione straordina-
ria di immobili insistenti sull’area; creazione di per-
corsi e pavimentazioni stradali, ecc.; 

• gestione agro forestale dell’area con realizzazione
e manutenzione di tappeti erbosi, fertilizzazione,
potature alberi, piantagioni, cura fitosanitaria, ge-
stione irrigua, ecc.; 

• gestione quotidiana di pulizia, raccolta rifiuti e sor-
veglianza; 

• attività di animazione con campi di volontariato e
giornate dedicate alla cura e conoscenza del par-
co e delle problematiche ambientali connesse.

La parte dell’analisi sulle opere realizzate riguarda
sostanzialmente due attività: la prima relativa al-
l’esecuzione delle opere, la seconda all’attività di man-
tenimento e di manutenzione del Parco stesso in pre-
senza di fruizione dell’area.

Stima del valore delle opere realizzate
La valutazione peritale è stata condotta partendo dal-
l’elencazione delle opere eseguite misurate in termini
quantitativi e stimando poi il costo della loro produzio-
ne sulla base di prezziari pubblicati e normalmente uti-
lizzati per la stima dei costi di opere pubbliche o priva-
te di natura edilizia, urbanistica o ambientale.

Stima del Costo di Gestione
La valutazione peritale di questa componente di co-
sto è stata condotta identificando le operazioni pe-
riodicamente effettuate, la loro eventuale articolazio-
ne in elementi componenti il servizio, la definizione
delle quantità ed infine l’individuazione della catego-
ria di costo sulla base di prezziari pubblicati.

In entrambe le procedure di stima le valutazioni so-
no state basate su elementi macro-quantitativi fisi-
camente riscontrati e su prezzi di mercato.
La stima ha portato alle seguenti valutazioni: 

il valore delle opere realizzate in 0 12.481.000 
il costo annuo di gestione pari a 0 1.543.100 per un
onere totale nel novennio di 0 13.888.000

La valutazione di stima porta quindi a quantificare il
valore della realizzazione e della gestione del parco
nei nove anni delle concessione in un totale di 0

26.366.000 a fronte di un esborso da parte del Co-
mune di Milano di 0 7.993.000 pari a poco più del 30%
del valore di stima, con un saldo positivo di 0

18.373.000.

Le ragioni che possono spiegare, per quanto forse
solo intuitivamente, il forte divario tra il valore di sti-
ma ed il costo sostenuto dal Comune comprendono: 
• la natura no profit di Italia Nostra che ha gestito

l’intera operazione senza alcun ricarico per spese
generali e utili, che sono ineliminabili se si affida-
no realizzazione e gestione ad un soggetto di mer-
cato; Italia Nostra ha operato come se fosse stato
lo stesso comune di Milano ad operare direttamente,
con una sorta di gestione “in house”; 

• Italia Nostra ha procurato anche una quantità di
risorse finanziarie pari a poco meno di 0 450.000; 

• ha apportato una quantità consistente e significa-
tiva, non solo in termini quantitativi ma anche per
la diffusione della cultura e della sensibilità am-
bientale e civica, di lavoro volontario effettuato da
parte di studenti, cittadini, gruppi di persone e uten-
ti “stabili” del parco, quali soci delle associazioni,
ortisti, ecc; 

• ha gestito l’intera operazione con la massima ocu-
latezza, ricercando le migliori forniture e collabo-
razioni alle più convenienti condizioni economiche,
operando frequentemente con la tecnica dell’affi-
damento in “economia” e producendo molta parte
delle realizzazioni e delle manutenzioni con la pro-
pria struttura operativa.

In buona sintesi Italia Nostra ha operato come un
buon padre di famiglia.

2. Stima dei benefici pubblici derivanti dalla realizza-
zione e gestione del Parco
Questa parte della stima, condotta con la metodolo-
gia dell’analisi “costi benefici”, consente di rappre-
sentare in termini monetari i benefici che la comuni-
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tà ottiene dall’esistenza del Parco delle Cave. Tale va-
lore non dipende da chi e come sia stato realizzato il
Parco ma dalle sue caratteristiche, dalla fruibilità, dal
contesto di collocazione. Da questo punto di vista quin-
di non importa che sia stata Italia Nostra a realizza-
re il parco, importa solo che il parco esista. 
Anche per questo profilo di valutazione è rilevante
che i benefici economici generati dal bene siano su-
periori al costo finanziario di realizzazione: tanto mag-
giore è il valore rispetto al costo tanto più conveniente
per la collettività è stata la sua realizzazione.
La stima del valore sociale del Parco è stata ottenu-
ta come media dei valori ricavati mediante due diffe-
renti tecniche.

Tecnica del prezzo edonico
La stima si basa sull’analisi di un mercato correlato
al bene oggetto di stima. Nel caso specifico del Par-
co delle Cave la stima è stata effettuata attraverso
un’indagine sui valori di mercato degli immobili valo-
rizzati dal Parco e di quelli che, siti nelle vicinanze,
non godono di una relazione diretta con il Parco stes-
so. La differenza tra il valore della prima e quello del-
la seconda categoria di immobili rappresenta il “prez-
zo edonico”, un prezzo unitario immobiliare che mi-
sura la qualità del fabbricato collegata alla presen-
za del Parco. 
L’analisi del mercato immobiliare riferita alle zone vi-
cine al Parco delle Cave è stata condotta mediante
diverse fonti, quali: le rilevazioni dei prezzi degli im-
mobili edite dalla CCIAA di Milano; gli osservatori del
mercato immobiliare editi da FIAP (Federazione Ita-
liana Agenti Immobiliari Professionali), dall’Agenzia
del Territorio e da Gabetti; la rilevazione di proposte
immobiliari prospicienti il Parco e altre in microzone
differenti. 
Il maggior valore degli immobili collocati in prossimi-
tà del Parco, calcolato in base alla tecnica del prez-
zo edonico, stimato in 120 0/mq e attribuito ai 585.000
mq di immobili residenziali collocati in prossimità del
Parco ha portato a valutare: 

valore sociale del Parco 0 70.200.000

Tecnica dell’analisi della domanda territoriale
Questa tecnica considera il cosiddetto “valore d’uso
reale” del Parco da parte dei suoi utilizzatori, muo-
vendo dalle condizioni dell’offerta territoriale (nel ca-
so specifico la possibilità di trascorrere del tempo a
contatto con la natura, di coltivare attività sportive ed
hobbistiche, di disporre di un orto, di svolgere attivi-
tà ricreative e di istruzione). Le funzioni d’uso indivi-
duate come le principali che concorrono alla deter-
minazione della domanda nel caso del Parco delle
Cave sono: le attività di ristorazione e bar-caffetteria
per gli avventori del Parco; lo sport (equitazione e
stallaggio cavalli); le attività associative (circoli di pe-
sca e sportivi, ortisti); la possibilità per le organizza-

zioni esterne di usufruire del Parco durante lo svol-
gimento delle loro attività; l’utilizzo gratuito da parte
dei cittadini per svolgere visite, attività sportive, col-
tivazioni di orti; le attività di istruzione con gite sco-
lastiche, seminari e corsi vari; gli eventi e le feste nel
Parco; i campi estivi e il turismo; i servizi fotografici. 
Sulla base di ricerche di mercato e studi di settore,
tenuto conto della dimensione dell’utenza e dei ser-
vizi disponibili, si è arrivati ad una stima annua del
valore d’uso reale del Parco di 0 1.830.000 e, consi-
derando una durata del bene di 1/3 di secolo, pari a
33,33 anni, si è arrivati a valutare: 

valore sociale del Parco 0 61.000.000

La media dei risultati ottenuti con le due differenti tec-
niche consente di stimare: 

valore sociale del Parco delle Cave (media delle due
stime) 0 65.600.000

3. Stima dei benefici prodotti dalla diffusione tra i cit-
tadini della cultura del verde e dalla crescita della co-
scienza civica
Anche questa stima è condotta con la metodologia
dell’analisi “costi benefici” ed è finalizzata a rappre-
sentare in termini monetari i benefici che la comuni-
tà ottiene dalla diffusione della cultura del verde e
dalla crescita della coscienza civica connessa alla
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biodiversità. Foto

Archivio Italia Nostra
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partecipazione alla costruzione ed alla vita del Par-
co, all’auto-organizzazione di iniziative e di servizi,
alla pratica di attività di volontariato. 
L’iniziativa in sé ed il metodo adottato da Italia Nostra
nella costruzione e gestione del Parco hanno com-
portato l’attivazione di un numero elevatissimo di cit-
tadini, della zona e non solo, di studenti, di profes-
sionisti che con la propria attività hanno contribuito
non solo alla costruzione fisica del Parco, ma anche
alla diffusione della cultura del verde, del rispetto per
l’ambiente ed in genere per i beni collettivi. 
Questo valore è generato dalle attività di animazione
e di educazione ambientale e di presidio continuo del
Parco negli anni della gestione. 

La stima di tali benefici viene effettuata secondo la
tecnica di misurazione del “danno mancato” che si
compone di: 
• stima del danno come costo annuo delle opere di

bonifica necessarie in assenza di una politica am-
bientale; 

• stima del danno residuo come costo annuo delle
opere di bonifica necessarie in presenza di una po-
litica ambientale; 

• quantificazione del danno annuo evitato come dif-
ferenza tra i due termini precedenti.

Nel caso del Parco delle Cave il danno evitato grazie
alla politica di coinvolgimento della popolazione, lo-
cale e non solo, e di grandi numeri di volontari ha
consentito l’eliminazione di gravi fenomeni di illega-
lità, quali discariche abusive, micro criminalità e spac-
cio di droga, che rendevano ampie aree totalmente
infrequentabili. 
La stima del danno mancato è stata focalizzata sui
soli costi necessari per la rimozione di materiali ille-
galmente scaricati e per l’eliminazione di piccolo abu-
sivismo; i dati quantitativi sono stati dedotti da quan-
to rilevato nel corso della bonifica delle aree del Par-
co praticate nei primi anni di gestione. 
Il costo medio annuo del danno stimato in assenza di
politica ambientale è pari a 0 252.000; il costo an-
nuo di manutenzione ordinaria in presenza di politi-

ca ambientale per garantire il livello attuale di qua-
lità è valutato in 0 58.400. 
Il danno “mancato medio annuo” è quindi pari a 0

193.800 e, considerando una durata del bene di 1/3
di secolo (33,33 anni), si è arrivati a valutare: 

danno mancato complessivo pari a 0 6.460.000 
Questa somma corrisponde al beneficio che si è ve-
nuto a creare per il coinvolgimento diretto ed indiret-
to dei cittadini nella gestione e fruizione del Parco.

Conclusione 

La valutazione economica ha portato a stimare: 
• un costo ordinario complessivo per la realizzazio-

ne e gestione nel periodo novennale di affidamen-
to a Italia Nostra sulla base dei prezzi di mercato
di 0 26.366.000; 

• un beneficio pubblico creato dal Parco delle Ca-
ve dato dal “valore sociale” pari a 0 65.000.000
(media delle stime condotte sulla base del meto-
do del “prezzo edonico” e della “analisi della do-
manda”); questo dato rappresenta il valore di esi-
stenza del bene; 

• un danno mancato complessivo pari a 0 6.460.000.

Tralasciando la valutazione del valore sociale del be-
ne Parco delle Cave, ci preme in conclusione sottoli-
neare che nei nove anni della convenzione di con-
cessione per la realizzazione e gestione del Parco
delle Cave, il modello di gestione di Italia Nostra con
il suo Centro di Forestazione Urbana ha prodotto un
beneficio netto complessivo per la città pari a 0

24.826.000 dato dalla somma del valore delle opere
realizzate e della gestione novennale pari a 0

26.366.000 e del valore del danno mancato com-
plessivo di 0 6.460.000, dedotto il contributo Comu-
nale complessivamente pari a 0 8.000.000. �

Il rapporto tra il Comune di Milano e Italia Nostra
per la gestione del Parco delle Cave 
si è avviato con la Giunta Formentini nel 1996

Il Parco delle Cave è
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renderla più moderna e
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Italia Nostra
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Premio per il patrimonio culturale dell’Unione
Europea / Europa Nostra Awards 2015
Rossana Bettinelli, Membro di Giunta di Europa Nostra

Oslo, 11 giugno 2015: la grande Cerimonia del Premio
si è svolta nell’Oslo City Hall ospitata dal Maestro
Plácido Domingo, Presidente di Europa Nostra, e Tibor
Navracsics, Commissario Europeo per l’Educazione, la
Cultura, la Gioventù e lo Sport, e onorata dalla
presenza del Principe Haakon di Norvegia, del Sindaco
di Oslo Fabian Stang e del Ministro norvegese per il
Clima e l’Ambiente Tine Sundtoft, che hanno rivolto il
loro benvenuto ad una sala gremita da 600 persone,
fra professionisti, volontari e supporters provenienti da
tutta Europa. Anche Irina Bokova, Direttore Generale
dell’UNESCO, ha partecipato alla cerimonia per
promuovere la campagna “#Unite4Heritage” lanciata
per celebrare il proprio settantesimo anniversario (per

la prima volta l’intera cerimonia è stata trasmessa in diretta da YouTube per Europa Nostra). 
Il Premio per il patrimonio culturale dell’Unione Europea / Europa Nostra Awards 2015 è stato assegnato ai 28
vincitori provenienti da 15 Paesi aderenti al programma UE – Creative Europe, sono stati inoltre assegnati altri
2 premi a nazioni europee che non partecipano a tale programma, l’Armenia e la Russia. Durante la cerimonia
sono stati annunciati i sette Grand Prix scelti fra i 30 progetti premiati (selezionati da Giurie indipendenti e che
riceveranno un premio di 10.00 euro) ed il vincitore del Public Choice Award, voto pubblico on-line che è andato
al restauro conservativo delle sculture nuragiche trovate nel 1974 in un campo di Mont’e Prama in Sardegna:
la loro notevole quantità (25 figure in piedi, 13 modelli), le dimensioni (2 metri di altezza, 300 kg di peso) e la loro
qualità ne fanno una delle più importanti collezioni archeologiche rinvenute in tutta la regione del Mediterraneo
occidentale; dei 5178 frammenti, 1202 sono stati riassemblati in 5 arcieri, 4 guerrieri, 16 pugili e 13 modelli
nuraghe. Il progetto è stato uno sforzo multidisciplinare volto a riunire conservazione, museologia, impegno
pubblico, che ha coinvolto la comunità, e la comunicazione a livello regionale, nazionale e internazionale.
Ecco i 7 Gran Prix: 
Categoria 1 – Conservazione
• Accademia musicale Franz Liszt a Budapest, UNGHERIA
• Valle del Sale di Añana, Paesi Baschi, SPAGNA
• Chiesa Armena di San Giragos a Diyarbakir, TURCHIA
Categoria 2 – Ricerca e digitalizzazione
• Meraviglie di Venezia: tour virtuale dei tesori nell’area di San Marco, ITALIA
“La Giuria ha ritenuto molto interessante questo progetto di digitalizzazione. Attraverso una piattaforma
multilingue (10 lingue), è accessibile su una vasta gamma di media. Il suo impatto si ripercuote sia su eventi
promozionali che per la ricerca, e saranno dunque utili sia agli esperti che al turista. Le sfide della
complessità, la distinzione tra il reale e il virtuale, e un mix di discipline accademiche e il tipo di oggetti, sono
tutti affrontati con successo in questo progetto altamente lodevole e prezioso.”
Categoria 3 – Contributi esemplari 
• Associazione Rundling, Jameln, GERMANIA
• Churches Conservation Trust, Londra, REGNO UNITO
Categoria 4 – Istruzione, formazione e sensibilizzazione 
• Programma per i proprietari di edifici rurali, Tallin, ESTONIA

Un encomio dall’Europa per il progetto “Il Parco del Virgolo” di Bolzano
L’ambito Premio del Paesaggio del Consiglio d’Europa è andato a “Il Parco del Virgolo”, progetto dell’architetto Stefano Novello,
Presidente della Sezione di Italia Nostra di Bolzano, per la riqualificazione della collina, il Virgolo appunto, che domina la città e che
da decenni oramai versa in un grave stato di degrado. Il progetto premiato, promosso da Italia Nostra e già presentato al pubblico
nel 2012 (vedi anche l’articolo pubblicato sul Bollettino n. 474), in estrema sintesi, prevede una nuova funivia con stazione a valle
collocata nei pressi dell’Eurac Accademia Europea di Bolzano, il recupero dello storico hotel Bellavista, la demo-ricostruzione del
bar-ristorante che si trova vicino alla stazione a monte della vecchia funivia, il potenziamento e la valorizzazione dei sentieri negli
enormi spazi verdi, un nuovo percorso tematico all’interno dell’area archeologica, un campus per i ricercatori.

Il Premio per il patrimonio
culturale dell’Unione
Europea / Europa Nostra
Awards è stato lanciato
nel 2002 dalla
Commissione Europea in
partnership con Europa
Nostra. Il Premio celebra
e promuove le migliori
pratiche relative alla
conservazione del
patrimonio, la gestione, la
ricerca, l’educazione e la
comunicazione. In questo
modo, esso avvicina il
patrimonio culturale ai
cittadini europei e
contribuisce a un
riconoscimento pubblico
più forte del patrimonio
culturale come risorsa
strategica per la società e
l’economia europea. Negli
ultimi 13 anni sono stati
selezionati in totale 415
progetti vincitori. Per
maggiori informazioni
www.europanostra.org 

Sculture nuragiche 
di Mont’e Prama 

in Sardegna. 
Foto di Europa Nostra
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